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DA 
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IMPERIALE REGIO ORDINARIO PROFESSORE DI FILOLOGIA GRECA E LATINA 
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VIENNA. 
DALLA STAMPERIA DI ANTONIO STRAUSS. 
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Per le stesse spiegazioni, che il più delle νοῖέθ per sola congettura ho potuto 
fare, i discreti Lettori son pregati a rissovenirsi di quell’’auree parole di Cice- 
rone: y,ÎVos qui sequimur probabilia, non ultra quod éerisimile occurrerit, progre- 
» di possumus; e perciò chiunque a scriver imprende, singolarmente di materie an- 
tiquarie , nelle quali non si dubita mai abbastanza, debbe esser sempre con l’ani- 


mo disposto, per consiglio dello stesso Romano Oratore, siccome a contraddire sen- 
za pertinacia , così ad esser senza sdegno contradetto. 


DawreLe, FrANcESco, Monete antiche di Capua. 
Napoli 1802. 4. p. XX. 


A SUA ECCELLENZA 


GIOVANNI CONTE CZERNIN 
DI CHUDENITZ, 


REGGENTE DELLE CASE NEUHAUS E CHUDENITZ, SIGNORE DI SCHONHOF E MILTSCHOWVES, 
CAVALIERE DEL TOSONE D’ORO, CONSIGLIERE INTIMO ATTUALE E GRAN CIAMBERLANO DI 
SUA MAESTA I. R. A., PRESIDENTE DELL’ I. R. ACADEMIA DELLE BELLE ARTI IN VIENNA, 
SUPREMO EREDITARIO COPPIERE NEL REGNO DI BOEMIA, MEMBRO DELLA SOCIETA 
PATRIOTICA DEGLI AMICI DELLE ARTI IN PRAGA E DELL’ I. R. SOCIETA DI 
AGRICOLTURA IN VIENNA ecc. ecc. ecc. 
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ΠῚ nome di VOSTRA ECCELLENZA darà a questo scritto 
tutta quell’ autorità e splendore che per avventura gli man- 
cano. Se non che io molto temo che altri, nello scorrerlo, 
forse nol trovi così povero di erudizione e rozzo di stile che 
me non accusi o di troppa presunzione o di ardire per 
avere cercato di metterlo sotto la protezione di tale esimio 
PERSONAGGIO ehe per le virtuose doti dell’ intelletto e 
i sublimi gradi di dignità ne’ quali è locato non può avere 
a prezzo se non le cose veramente grandi. E nel vero que- | 
sto nobile Genio di VOSTRA ECCELLENZA cui tanto ono- 
rare si compiacque la MAESTA DEL PIO E FELI- 


CISSIMO NOSTRO IMPERATORE ha già rendu- 
to il di LEI Nome preclaro ed amato non solo nella SUA 
Patria assuefatta da Secoli alla riverenza ed ossequio ad una 
tanto illustre Famiglia, ma in tutta Europa eziandio dove 
ogni colta persona ben sa come nel di LEI Palazzo il più 
bel fiore d’ogni buon’ Arte si ripara e come sopratutto le di- 
pinte tele di mano de’ principali Maestri d’Italia di Spagna di 
Germania di Francia e d'Olanda rilucano dirò così più vo- 
lontieri da quelle pareti ove sono tenuti dal loro Posseditore 
in gran stima perchè tutte EI sa comprendere le più riposte 


bellezze! Ma se nel presentarle tale umile offerta questa ri- 


flessione sul primo aspetto mi toglie l'animo non è però che 
io poi con migliore consiglio non sappia anzi trarre da essa 
stessa conforto. Poichè senza far motto del luogo donde ho 
tratti i monumenti e i sussidj per questo volume, luogo che 
quale asilo di tutte le Muse alle supreme cure di VOSTRA 
ECCELLENZA viene affidato (onde quanto ivi nasce LE ap- 
| partiene a buon dritto ,) parlerò solo della bontà di VOSTRA 
ECCELLENZA che tutti appunto predicano e riconoscono 
siccome figlia di quel merito sommo che ho di sopra accen- 
nato, il quale abbassandosi talora da tanta altezza fa che 


VOSTRA ECCELLENZA con facilità di costumi lietamente 


"abi 


accolga qualsiasi lavoro risguardando più presto che al suo 
valore all’ intenzione ed alla possa di chi si reputa onore 
sommo di essere col più profondo rispetto 


di Vostra Eccellenza 


Umiliss. Devotiss. Obbligatiss. Servo 


Giovanni Petrettini, 


L'Egitto nel corrente secolo fatto meno ritroso alle interrogazioni di 
uomini al tutto degni di udirne i responsi, sembra dimettere quel 
velo che lo teneva quasi nascosto allo sguardo de’ suoi più appas- 
sionati cultori. E di fatto un eletto numero di persone che visitarono 
quelle contrade riportando indi seco assai originali monumenti d’ogni 
genere ed esatti disegni di più altri che o per la loro gran mole o 
per altre ragioni non era possibile trasportare, diedero argomento 
a qualche virtuoso intelletto di tali meditazioni e scoperte, che la lo- 
ro ricerca persino, poichè ebbe fatto sin’ ora errare i più saggi, si 
era già affatto messa in oblio. Qual piacere adunque non fu mai quello 
provato: dagli uomini gentili nel sentirsi con favorevoli auspizj, ora 
sono scorsi sei anni, richiamare dall’ Inghilterra allo studio ed inve- 
stigazione dell’ Egiziana scrittura, e come esso non crebbe in più 
doppj nell’ udire il rapido avanzamento che in Francia ed in Germa- 
nia ottenne dopo l’avveduto confronto delle famose iscrizioni di Ro- 
setta e dell’ Obelisco di File! Dietro tal fatto le antichità Égiziane che 
abbondevoli si conservano a Torino ed a Vienna fecero di se copia 
alle ricerche venute di Lipsia, di Parigi e di Londra, nè li spedì sen- 
za qualche nobile apparato di lodevole dottrina la non vulgare erudi- 
zione dei loro Custodi. 

In attenzione di maggiori rivelazioni che il tempo, coronando le 


loro vigilie, auguriamo non iardi molto a concedere, noi non dob- . 


* 
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biamo però reputare meno degni de’ nostri elog} coloro che col solo 
soccorso de’ monumenti Greci sperano di conoscere un giorno l’antico 
Egitto, e col mezzo della Greca si confidano di comprendere la lin- 
gua Egiziana e d’interpretare così i suoi monumenti. E quale incon- 
trastabile : pegno di loro asserzione offrirono sensatissime annotazioni 
a molte Greche Epigrafi che si leggono tuttora nelle rovine de’ tempj 
Egiziani, le quali chiaramente ne insegnano che in quelle contrade 
anche durante la dominazione Greca e Romana, anzi sino a che la 
Religione Cristiana non ebbe fatto sommergere le nazionali abitudini 
nel gran naufragio delle superstizioni del Paganesimo furono sempre 
dagli uomini conservate la religione e le arti de’ tempi più antichi , 
di modo che più monumenti inalzati nel secondo Secolo dell’ Era no- 
stra trassero in inganno gli Autori della Grande Descrizione d'Egitto, 
i quali li stimarono eseguiti 3000 anni prima di Cristo, Ed in ef- 
fetto sarebbe meraviglia che di tali verità non si fossero accorti tutti 
gl'intelligenti anche prima che queste dimostrazioni di fatto le rendes- 
sero incontrastabili, ove avessero posto mente tanto agli antichi Clas- 
sici che apertamente dichiarono l'Egitto anche sotto il dominio degli 
stranieri conservatore della sua Teologia e de’ suoi costumi, quanto 
da’ tipi delle Medaglie Ptolemaiche, Alessandrine e dei Nomi, i cui 
rovesci meravigliosamente s'accordano col dettato dagli Scrittori. Per 
tutte queste ragiohi, invece che chiamare l'Astronomia in soccorso 
della spiegazione dei Zodiachi di Esnè e di Denderah, dovevano dare 
qualche peso alle giuste Archeologiche dubitazioni messe in campo 
dai Dupuis e dai Visconti, facendosi tornare a memoria, e i secoli 
tanto di monumenti feraci dei Successori di Alessandro, e le città nuo- 
vamente fondate, e gl’intrapresi viaggi degl’ Imperatori Romani, cose 


tutte che tanto contribuirono poi a spargere per ogni dove la super- 


, ἯΣ 
stizione Egiziana, onde ben si può dire che il conquistato Egitto, con- 
quistò le coscienze de’ suoi vincitori, e spedì le sue arti e le sue divi- 
nità 'all’'ammirazione e all’ adorazione dei Romani. Privilegio veramente 
conceduto dal Cielo; vincere in qualche modo collo svegliato senno 
la prepotenza della forza insolente e conservare una certa superiorità 
in mezzo all’ orgoglio oppressore! 

Tutto ciò sia detto sin quì onde richiamare i sani Spiriti allo stu- 
dio dell’ Egitto Greco e Romano siccome a nostro parere fu comune 
voto eziandio di quella non mai abbastanza lodata Francese Accade- 
mia delle Iscrizioni e Belle Lettere, allorchè rivolse le investigazioni 
degli Eruditi alla conoscenza del Commercio del Greco Egitto ed 
alla Cronologia dei Lagidi. Le opere da essa coronate fan fede di quan- 
to rimaneva da fare; ma i loro autori però non hanno così mietuto sul 
ferace terreno che altrui non restasse da cogliere qualche fiore pere- 
grino; e ciò appunto vedemmo ultimamente operato da coloro che ora 
rendono gloriose le cattedre di Filologia d’Oltramonti. Ma posto che 
l'idea sola di eguagliare la loro fama sarebbe temerità riprovevole (poi- 
chè i nomi dei Boissanade, dei Thiersch e dei Bòckh hanno vinto l’in- 
vidia di questo basso secolo e suonano da per tutto un elogio) noi, che 
la searsezza de’ nostri mezzi volontieri confessiamo, ci appagheremo 
di spigolare soltanto entro un campo sì vasto, sicuri almeno di non 
recar noja ai nostri Lettori, se è vero che i monumenti in quest’ ope- 
ra offerti alle ricerche dei dotti non sono nel loro genere inferiori al 
piccolo numero di quelli che comparvero sin’ ora alla luce. E noi vo- 
gliamo che questo sintenda tanto per i Greco-Egizj Papiri come pure 
per le altre Iscrizioni che abbiamo creduto di aggiugnere, onde pre- 
sentare la spiegazione di tutte le Greche Epigrafi che esistono in que- 
sto ricchissimo I. e R. Museo di Corte: del qual luogo dobbiamo dire 


x1I 

che ovunque per noi si viva porteremo sempre soave e grata la ricor- 
danza. Ed in vero le oneste e liete accoglienze che dal celebratissimo 
Direttore Sigr. de Steinbiichel a noi furono fatte, saranno sempre ar- 
gomento di gratitudine all’ animo nostro: poichè non solo a Lui piac- 
que mettere a nostra disposizione ogni sorta di Monumenti e di Libri, 
ma aprir ci volle anche i Tesori della vasta sua erudizione, di modo 
che rendere noto ci è forza che senz’ Esso quest’ Opera o non si sareb- 
be mai mostrata pubblicamente o andrebbe vagando così brutta e 
mal concia da non meritare gli sguardi delle discrete persone. Immor- 
tali grazie noi quindi riferire dobbiamo a modi tanto soavi ed umani 
siccome a quelli eziandio di tutti gli altri Custodi di così rinomato 
Museo, vero albergo non solo d’ogni scienza ed arte ma ancora d’ogni 
civiltà e cortesia. , 


Testo del Papiro. 


Ω ΔΈΣΠΟΤΑ ZEPANI KAI ΘΕΟΙ ΟἹ META TOY ZEP(AITIO2) 
KA@HMENOI IKETIZ TINET)AI YMIN APTEMIZIH 
H AAMAZIOZ ΘΥΓΆΤΗΡ KATA TOY ILATPOZ (ΟΣ) ΤΗΣ ΘΗΓΑ͂ΤΡΟΣ 
(AYTHN KAI ΤΩΝ YI\)EQN ANESTEPHZE 
KAI ΤΗΣ ©HKHZ FI MEN OYN AIKAIA ME EIOIHZE EME KAI TA 
TEKNA TAYTA AYTOZ A41KAIOZ (EIA) 
ὩΣΠΕΡ MEN OYN AA4IKA EME KAI TA TEKNA ΤΟΥ͂ΤΟΣ AYTOZ 
EIOIHZE 402IH 4H OI 0 ZEPANIS KAI OI ΘΕΟΙ 
MH ΤΥΧΕΙ͂Ν FK IIAIAOQN ΘΗΒΗ͂Σ (MH)A AYTON TONEAZ ΤΟΥ͂Σ 
AYTOZ AYTOY QAPAI ΤΗΣ AE | | 
KATABOHZ ENQAYTA ΚΕΙΜΈΝΗΣ KHAK23 ANO A0ITO K(A1) ET THI 
K(Al) EN Q4AAZZHI KAI AYTOZ 
KAI TA AYTOY ὙΠῸ TOY ZE(PANIOS KAI ΤΩΝ (OEQN) ΤΩΝ 
O META TOY ZEPANI(03) KAOHMENQN 
MHAE(NO® TE BEATIDONOZ TYTXANOI (MHAAMOY ΠΡΟῚΣ 
MHAE(NOZ T)QN ΘΕΩΩΝ ΤΩΝ) META TOY ZEPANIOZ 
KA©H)MENON KATEOHKEN (APTEMIZIH) ΤῊΝ IRETHPIHN 
T(4Y)THN IKETEYOYZA TON 
ZEPAIIN ΤῊΝ ΔΊΚΗΝ JIKAZAI KAI ΤΟΣ ΘΕΟῪΣ ΤΟΥΣ META 
TOY ZEPANIO® KAQHMENOYS 
ΤΗΣ 4IKETHPIHZ® ENQA4Y(TA KEIME)NHS ΜΗΔΊΕΝΟΣ ΤΩΝ 
AIKAIQN) TYTXANOI 
O ΠΑ͂ΤΗΡ ΤΗΣ IHAIAIZKHS (4AAMAZIZ KATA) TA TPAMMATA 
TAYTA (4AAMAZIZ) A4IK)OI APTEMIZIHN 
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O ΘΕΟΣ AYTSQI ΤῊΝ JIKHN ἘΠΙ(ΘΕΙῊ EN MH)AENI (ΤῊΣ ΠΩ͂ΡΑ 
ΤΩ͂Ν ΘΕΩΝ EYMENEIA® TYTXAN)ONTI OTI MH 
TOYS APTEMIZIHS KAl ΥἹΕΙ͂Σ (KAI OYTATEPA KEIMENOYE 
HAEHZEN ΟΥ̓Δ HOEAHZEN) ΩΣΠΕΡ (H) 

TOYN EIILAPKEZAI (THI @YTATPI ΘΕΟΥ͂Σ MAPTYPOYMENHI 

KAI AAKPYOYSHI 4442) 
ME IIEPIEI4E ἘΠΙ(ΘΕΙΗ AYTQI ΤῊΝ 4IKHN 0 ΘΕΟΣ KAI 

©ANONTI KAI ZOQNTI ΩΣΠΕΡ) 

KAIMOI THI ΖΩΣῊΙ EIEOETO AYTO® ΤῊΣ @HKH3 KAI ΤΩΝ 
TEKNQN ANOSTEPHZA3) 


Riduzione dello stesso Testo in carattere di uso. 


2 δέσποτα “Ξέραπε, rai ϑεοὶ, οἱ μετὰ τοῦ Zep(artos) ta(Ipevor, inéris γίνετ)αι ὑμῖν 
Ἀρτεμισίη ᾿ 

) Ζαμάσιος ϑυγάτηρ πατὰ τοῦ πατρὸς, (ὃ5) τῆς ϑυγατρὸς (αὐτὴν παὶ τῶν υἱ)έων 
ἀπεστέρησε. 

δαὶ τῆς ϑήπης. Εἰ μὲν οὖν δίπαιτά με ἐποίησε, ἐμὲ nat τὰ τέπνα ταῦτα, αὐτὸς δίπαιος " (eid’) 

ὥσπερ μὲν οὖν ἄδικα ἐμὲ παὶ τὰ rénva τοῦτος αὐτὸς ἐποίησε, δώη δὴ οἱ ὁ Σέραπις 
διαὶ οἱ ϑεοὶ 

μὴ τυχεῖν ἐκ παίδων Hays (μὴ)δ᾽ αὐτὸν γονέας τοὺς αὐτὸς αὐτοῦ ϑάψαι. Τῆς dè 

διατα βοῆς ἐνθαῦτα δπειμένης, παπῶς ἀπόλοιτο κ(αὶ) ἐγ γῆ π(αὶ) ἐν ϑαλάσσῃ, rai αὐτὸς 

δαὶ τὰ αὐτοῦ ὑπὸ τοῦ “Σε(ρά)πιος, ταὶ τῶν (ϑεῶν) τῶν μετὰ τοῦ Zepari(0s) ταϑημένων 

μηδε(νός τε βελτί)ονος τυγχάνοι, (μηδαμοῦ, πρὸ)ς μηδε(νὸς τ)ῶν Se(@v τῶν) μετὰ τοῦ 
“Σεράπιος 

δπα(ϑη)μένων Πατέϑησιεν (Aprepioim) τὴν ἱπετηρίην τ(αύ)την, ἱπετεύουσα τὸν 

“έραπιν τὴν δίπην διπά(σαι) (παὶ το)γὺς ϑεοὺς τοὺς μετὰ τοῦ Σεράπιος παϑημένους. 

τῆς d'inernpins ἐνθαῦ(τα neé)vys, μηδ(ενὸς τῶν δισαίων) τυγχάνοι 

ὁ πατὴρ τῆς παιδίσοιης (ΖΦ ἅμασις, κατὰ) τὰ γράμματα ταῦτα. (Ζάμασις ἀ(δι)ποὶ Ζρτεμισίην. 

ὁ Θεὸς τούτῳ τὴν δίπην ἐπι(ϑείη, ἐν μη)δενὶ (τῆς πα)ρὰ τ(ῶν ϑεῶν εὐμενείας τυγχά)νοντι 
ὅτι μὴ 

τοὺς “Ζρτεμισίης na ὑτεῖς (sal ϑυγατέρα neuévovs ἠλέησεν, οὐδ᾽ ἠθέλησεν ,) ὥσπερ (ἢ) 

τουν ἐπαρδέσαι (τῇ ϑυγατρὶ, ϑεοὺς μαρτυρουμένῃ ταὶ δαπμρυούσῃ, ἀλλὰ) 

μὲ περιεῖδεν. ᾿Ἐπι(ϑείη αὐτῷ τὴν δίπην ὁ ϑεὸς, ταὶ ϑανόντι Hai ξῶντι, ὥσπερ) 

πὰμοὶ τῇ δωσῃ ἐπ)λέϑετο αὐτὸς, τῆς ϑήδιης al τῶν τέμνων ἀποστερήσαϑ). 


Tir a ἀςἰ μὰ. ἢ. δὶ 


O Serapide nostro Signore e Dei che con Serapide siedete, a voi si fa sup- 
plichevole Artemisia la figlia di Damasio contro suo padre, il quale la privò del- 
la figlia, dei figli e della sepoltura. Se egli operò cose giuste verso me e la detta 
mia prole, ch'ei sia pure tenuto giusto. Ma se poi all’ incontro egli stesso ha 
ingiustamente operato verso me e la mia prole, gli dia Serapide e gli Dei di non 
avere consorzio di sepoltura co’ suoi figli, nè potervi seppellire i suoi genito- 
ri: e, sino a che questa invettiva rimane in tal luogo deposta, che vadi mala- 
mente in perdizione e per terra e per mare, e tanto egli stesso come tutto ciò che 
gli appartiene per volere di Serapide e degli Dei che siedono con Serapide, e non 
trovi mai bene, in nessun luogo, per mezzo di nessuno degli Dei che siedono con 
Serapide. Artemisia rilasciò questa supplica supplicando Serapide e gli altri Dei 
che siedono con Serapide di fare stretta giustizia; onde per tutto quel tempo che 
qui resta tal supplica Damasio padre di questa giovane non trovi mai qualsiasi di- 
. ritto, e ciò secondo la seguente scrittura: ,,Damasio ingiuria Artemisia: che il 
»Dio scagli la giustizia contr’ esso, e in nulla parte il trovi la misericordia degli 
Dei, poichè non ebbe pietà dei morti figli e figlia di Artemisia, nè acconsentì, 
sbenchè pregato, di soccorrere la figlia, che chiamava lagrimando in testimone 
»8}1 Dei, ma mi ha rigettato. Che Iddio si vendichi di esso e vivo e morto, sicco- 


,ine egli ingiuriò me ancor viva, togliendomi la sepoltura e la mia figliuolanza.” 
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Congetture intorno al tempo nel quale si può credere scritto il Papiro 
di Artemisia e intorno al culto di Serapide. 


‘Questo monumento fu nobile parte degli ultimi acquisti che fece dall’ Egitto l’Imp. ἢ. 
Museo di Corte. Nulla si può dire del luogo o di altre particolarità del suo ritrovamento, e 
questa fatale ignoranza reca pregiudizio assai grave all’ illustrazione di esso. È noto abba- 
stanza per le relazioni de’ viaggiatori il commercio de’ Papiri che alcuni Arabi sogliono fare 
vendendoli assai cari alla curiosità degli Europei, a quali narrano inoltre di rinvenirli presso 
alle Mummie o entro alle Piramidi o talvolta entro a certi male intagliati in legno simulacri 
di Osiride che porgere ci potrebbero in qualche maniera l’idea di quelle rappresentazioni 
de’ rustici Sileni nelle cui viscere tante vedea maraviglie l'antica etade 1). Siccome però lo 
scritto nel Papiro di Artemisia è di un genere unico, che in nessun modo assomiglia a 
quello de’ Contratti contenuti nei Papiri Greco-Egiziani, o a quello de’ Rituali de’ morti 
che sogliono con maggiore frequenza ne’ Papiri Demotico-Egiziani far di sè mostra, così 
lascerebbe campo al sospetto che fra le rovine di un qualche tempio e più particolarmente 
di quel di Serapide, in Menfi o ne’ suoi contorni, siasi piuttosto ritrovato. E se bene non 
porti in sè data veruna, non per tanto, ove alla qualità della lingua e dello stile vorrem- 
mo per mente, lo reputeremo antichissimo, anzi più antico di tutti quei Greci monumenti 
scritti con inchiostro 2) che ci sorio noti sin’ ora; πὸ a questa sentenza potrà contraddire la 
forma delle lettere, ovvero il senso delle cose ivi espresse, nè tutti insomma gli altri ca- 
ratteri estrinseci ed intrinseci, come dicono, del nostro papiro, che anzi cospirare li ve- 
dremo a maggiormente raffermarci nella suespressa opinione. 

Lalingua, o noi molto c'inganniamo, non disdire ne sembra ad un contemporaneo di Tuci- 
dide ; l’antico Attico allorchè era ancora frequente di Dorici e Ionici arcaismi senza punto ri- 
sentirsi del Dialetto Alessandrino il quale tanto prevalse in Egitto dopo la dominazione Mace- 
donica, si accorda colla purità delle frasi, col pacato andamento del discorso di tutta la scrit- 
tura, colle formule vetusie , colle frequenti ripetizioni di parole e di modi e con mille altre 
proprietà che veranno da noi a loro luogo annotate. Ragionando poscia della forma delle 
Lettere non vorremo dissimulare che qualche timido erudito il quale discordare non osi dai 
noti Trattati di Paleografia, osservando le forme dell’ Epsilon della Sigma e dell’ Ome- 
ga, voglia credere delineata tale scrittura tutto al più ne’ primi tempi dell’ Impero Romano; 


se però si farà a svogliere altri migliori o più recenti Libri di critica Epigrafica *) non ricu- 


') Due di queste figure si conservano presso [Ἴ. R. Museo. Ved. Steinbiùchel Beschreibung der kh. k. 
Sammlung digyptischer Alterthiimer. Wien 1826. 8. p. 37. 


?) Qui non s'intende parlare dei caratteri apposti ai Vasi dipinti. 
3) Mazzocchi ad "Tab. Heracl. p. 532, n. 85. Paciaudi Monum. Pelop. II. 258. Marini Iscr. Alb. 
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serà di ritenerla per molto più antica. E assai meglio resterà di ciò persuaso, quanto alla 
Sigma, (lettera nella quale sogliono alcuni esser tèenaci,) scorrendo le Iscrizioni di Palermo. 
dal Torremuzza illustrate, dove vedrà provata l’antichità della forma semicircolare innanzi 
a’ tempi della prima guerra Punica ed usata così nella Grecia Occidentale ed Orientale tre 
Secoli prima di Augusto 4). Nè gli sarà per avventura discaro l’osservare nell’ Antichissima 
Iscrizione della città di Gela la Sigma talora lunata e talora secondo la forma dell’ arco sci- 
tico. Sono decisive sull’ antichità del marmo le parole del Maffei che primo d’ogni altro lo 
mise in luce. ,, Monumenti aetatem a longinqua vetustate repetendam opinor,° e seguita pro- 
vandola non inferiore all’ anno 543 avanti Roma, cioè prima che la Sicilia fosse ridotta Ro- 
mana provincia 5): quì però è da avvertire che tale iscrizione più presto che nell’ opera del 
Maffei devesi ricercare nella già citata del Torremuzza, poichè nelle tavole dell’illustre Veronese 
mancano molte figure diverse dal comune alfabeto. Che se piacque all’ incontro all’ Inglese 
Payne Knight, per puntellare quel suo periclitante sistema intorno alle Greche Lettere, 
portar qualche ombra a così splendidi fatti, e singolarmente per contraddire a Winckelmann, 
far reputare meno antico il Vaso di Mitridate e l’Ercole Farnese e il Torso di Belvedere, 
piacque non meno all’ egregio Visconti di mostrare quanto poco fondate fossero le asser- 
zioni di quel non sempre lodevole abbenchè dotto filologo 6). Se non che intorno a questo 
nostro discorso potrebbesi muovere qualche dubbio parlando appunto della Provincia di 
Egitto le cui medaglie non presentano le forme lunate dell’ Epsilon e della Sigma che a 
tempi di Cleopatra ed Antonio: ma dall’ altra parte si dee rispondere che nelle Iscrizioni 
sul marmo le vediamo già comparire un mezzo secolo prima; senza di che nella famo- 
sa placca d’oro il cui fac simile pubblicò Sir Sidney Smith, si osservano risalire sino all’ 
età del terzo Prolemeo soprannominato il Benefattore. Ora, le forme delle lettere del no- 
stro Papiro meravigliosamente convengono con quelle che sono incise nella placca indicata, 
e se mai hanno qualche lieve dissomiglianza, ciò crediamo derivare da un non so qual più 
severo senso di vetustà, che la loro ispezione ci cagiona e per cui siam costretti giudicarle 
di antichità maggiore 7). Nè qui lascieremo di notare che i caratteri di questi due monu- 


p- 178. San Clementi, de nummo Cicer. p. 40. Raoul Rochette, Lettres ἃ Lord Aberdeen p.13. 
Eckhel N. Vet. p. 117. Winckelmann Lettera al Co. di Bruhl, p. 89. 

4) Torremuzza: le antiche Iscrizioni di Palermo. Palermo 1762. Fol. p. 237 e seg. 

°) All’ indicata epoca dell’ Iscrizione di Gela sarà forse da riportarsi il bel Vaso dipinto già appartenen- 
te al Co. Lamberg ed ora al Museo Imperiale. Nella Greca Iscrizione, che più prezioso lo rende, 
vedesi la Sigma egualmente usata secondo le due forme già espresse. Ci spiace osservare chela incisio- 
ne già pubblicata di questo Vaso dal valente Antiquario Sigr. Millingen porti sempre la Sigma nella 
forma dell'arco Scitico. Ved, Millingen Peintures des Vases Gr. PI. 51. e la sua dotta illustrazione. 

°) V. Payne Knight An analytical Essay on the Greek Alphabet. London 1741. 4. p. 19— 20. — 
Visconti Museo Pio- Clem. T. V. p. 68. dove cita i Cistofori del Proconsole Clodio Pulcro. 

7) Nel nostro papirg in effetto vedesi la Sigma talvolta lunata e tale altra ad angolo retto , forma che 
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menti appartengono l'uno e l’altro a quello stesso genere che noi col Signore Letronne 8) 
chiameremo corsivo o usuale, genere il quale, anche secondo il, parere di questo sommo 
Archeologo, dovette perdere insensibilmente le forme primitive e dimostrare così un’ 
alterazione che forse è molto antica. 

Ma essendosi detto sin qui abbastanza della parte materiale della scrittura rimane di 
toccare alcun che intorno ad un Nume Egiziano onde con minore diffidenza poter fissare la 
data di essa. Ivi si legge la supplica di Artemisia diretta a Serapide e agli Dei Sinnai, per- 
ché voglia colla sua giustizia punire il suo padre che privando essa e la prole di lei del Se- 
polero aveva violato le leggi divine ed umane. Nè per tale argomento poteva ella indiriz- 
zarsi ad altro più terribile Dio: Il noto Aristide per procacciarsi l’amore degli Egiziani 
ne dettò un Panegirico dove lo chiama φιλανϑρωπότατον παὶ φοβερώτατον Θεῶν; e nel 
solo Egitto contavansi a suoi dì sino a quaranta due Serapci. Lo stesso Retore lo saluta co- 
me Re della terra, del mare, dei venti, del fuoco. L’antico Serapide, secondo Jablonski 9) 
era l’allegorica imagine del Sole inferiore che percorre l'emisfero ne’ mesi autunnali e ie- 
mali (del pari che Ammone significava il Sole lucido e chiaro), e rappresentava l'Atdz o 
l’Orco de’ Greci e Latini, o come dice Tacito, il Dite- Padre o Plutone che estimavasi Re 
dell’ Inferno. Quindi sagacemente un Greco poeta afferma che dagli Egizj in tempo d’In- 
verno chiamavasi il Sole αἴδην o sia l'invisibile, ed il Pseudo Callistene lo disse ἀόρατον 
σοῦ Ζινωπίου. E di fatto molte antiche Iscrizioni che lo invocano siccome Dio /nvitto , 
Conservatore bene convengono a quel Nume da cui 51 ripetevano i primordj della umana 
salute: senza che in un epigramma di Callimaco vien detto che Callistene aveva dedicato 
ex voto una lucerna al Dio Canobita o Serapide perchè gli risanò il figliuolo, onde chiaro 
apparisce essere egli stato riverito eziandio per Esculapio. E siccome è già detio che Sera- 
pide nomato anche Zremendo o Paurosissimo simboleggiava il Sole d'Inverno, così devesi 
aggiugnere che Osiride rappresentava il Sole allorquando nell’ Equinozio di Primavera si 
congiugne col segno del Toro 19), ch’egli poi uccideva nell’ Equinozio Autunnale, tempo 


deve avere preceduto la prima. Questa duplice maniera occorre eziandio in una Sepolcrale Iscri- 
zione rinvenuta in Corcira, diligentemente riportata dal Paciaudi. Monum. Pel. T. II. p. 207. 
L’esimio illustratore Corcirese non fa motto di tale differenza. È anche singolare la stessa figura 
della Sigma posta in vece della Gamma, in un’ antichissima Iscrizione di un Vaso pubblicato prima 
da d’Agincourt: Recueil de Fragments de Sculpture Tab. 36, e per ultimo da Béckh, il quale 
ci fa rimarcare che la figura della C. Latina ebbe forza un tempo della G. V. Corpus Inscr, Grace. 
Berolini 1825. Fol. p. 24. 

?) Letronne: Recherches pour servir ἃ l’histoire de l’Egypte. Paris 18253. p. 13 e 461. 

9) Vid. Aristid. Edit. Jebb. — Jablonski Panth. Egypt. .T. I. p. 255. 

'°) Si sa che Apis, il Toro sacro degli Egiz}, tenevasi per l’immagine animata di Osiride. Un bron- 
zo che questo animale rappresenta vedesi ora a Napoli, e conservavasi prima nel Museo Bor- 
giano. E pubblicato nella bella traduzione di Erodoto del mio illustre concittadino Signore Musto- 
xidi. Il celebre Zoega ne avea già parlato nella sua Opera sugli Obelischi p. 448 n. 38. Lo stesso 
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nel quale il Sole scendeva a’ segni inferiori: la qual cosa significava Osiride che sì cambiava 
in Serapide. Gli Egizj osservando indi il Sole che ritornava ne’ segni superiori, dicevano 
che Osiride o Serapide ritornava a vita i morti, ma dopo qualche tempo; Osiride poi scam- 
biato con Serapide come giudice de’ morti spesso leggesi negli Autori Classici e vedesi rap- 
presentato in que’ tanti Papiri che portano dipinta la storia delle anime: per la qual cosa 
in quel Papiro Egiziano non ha molto illustrato dal celebre Sigr. Champollion il Giovane !) 
vediamo in compendio quanto accade all’ anima che lasciò questa vita, e vi leggiamo chia- 
mato il terribile Iddio, /’endicatore dell’ Egitto e anche Benefattore, titolo che ven- 
ne per imitazione usurpato da qualcheduno dei Lagidi. Sapientemente dunque quel Re 
che fu radice della Macedonica pianta, e per virtù di capitano e politico devesi tenere 
piuttosto singolare che raro volle far pompa con Serapide di somma dimestichezza, ed a 
mostrarsi maggiormente devoto al suo Nume immaginò quel celebre sogno per cui fece 
venire a suoi lidi da Sinope un’ insigne simulacro del Dio, e diè voce che la statua, to- 
gliendo ogni difficoltà da Sinopesi emmessa, abbandonasse da se’ stessa il suo tempio e mon- 
tasse una galera colla quale dopo tre brevi giorni di passaggio si conducesse ad approdare 
nel porto d’Alessandria 152): Donde è da supporre che la nuova imagine fortificasse la creden- 
za e s’identificasse col culto al primo Serapide renduto ch’era però sempre grande ed in fio- 
re, poichè Pausania, Strabone, Eustazio e molti altri fanno spesso parola di un’ antichis- 
sima adorazione usata dagli Egiziani a Serapide assai prima della Greca dominazione, e di 
vetustissimi temp] ad esso innalzati nella città di Menfi e ne’ suoi contorni !8). 

Or dunque se abbiamo a sufficienza provato la lingua, lo stile, i caratteri ela devozio- 
ne a Serapide dal nostro Papiro manifestata, di antichissima età ed anteriore al Regno del 
primo Ptolemeo, resterà da spiegare in pochi detti come sicuramente ritenere si possa che 
tali sorta di scritture fossero dettate nel Greco linguaggio anche prima che i Greci s’insi- 
gnorissero di così bella provincia. Basta scorrere Erodoto per trarre notizia che sino ai tempi 
di Psammitico s’introdusse tale lingua in Egitto, l’uso della quale non dovette venir meno, 
ove sì consideri i viaggi frequenti de’ Greci filosofi, ed anzi ognor più fiorire dietro la me- 
scolanza de’ Greci, segnatamente Carj e Tonj, «operata dal Re di Egitto Amasi, che lor diè 


d’abitare la città di Naucrati, e menò moglie egli stesso una Greca per nome Ladice '4). Per- 


Zoega maestrevolmente lo descrisse in una Lettera non ha molto pubblicata nelle Memorie Ro- 
© mane di Antichità e belle Arti del Sigr. Cardinali. T. II. Roma 1825. p. 174. 

'!) Catalogo de’ Papiri Egizj stampato da Monsignore Angelo Mai. Roma 1825. Vedi anche la bella 
illustrazione del Papiro Fontana dettata dal celebratissimo Signore Consigliere Aulico Cavaliere de 
Hammer. Si può consultare eziandio Galliot, Dis. sur Serapis. Paris 1760. 

2) Avvenimento accaduto quattro anni prima della morte del Sotere, secondo il Canone Cronolo- 
gico del Sig. Champollion Figeac ne’ suoi Annali de’ Lagidi. 

‘’) Vedi gli Autori citati e singolarmente Creuzer Dionysius T.I. p. 185. che assai bene li commenta. 

4) Herodoti Musae. 2. 41. 78. gi. 154. 


- 
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ciò Artemisia che l’imprecazione dettò contro a suo padre, sarà forse discesa da una di 
quelle Greche famiglie stabilite a quei tempi in Egitto sle quali conservando la propria lin- 
gua adottarono però la religione, gli usi ed i costumi Egiziani, siccome in età meno remote 
puossi vedere nella famiglia di Petemenone, la cui mummia fu egregiamente dichiarata dal 
Signore Letronne 15). 


- 


Brevi cenni sopra le Leggi sepolcrali e le Imprecazioni degli Antichi. 


Nessuna nazione più dell’ Egiziana può vantare venerazione maggiore per gli estinti: 
non per tanto la pietosa e lodevol cura da essi avuta nel torre al maligno etere ed alle fiere 
i miserandi avanzi della spoglia terrena tralignò a poco a poco in superstizione e final- 
mente in orgoglio. Singolarmente pieni sono i Libri di Erodoto e di Diodoro degli uffizj 

renduti alle mortali reliquie ed alle case degli estinti le quali erano credute vere abitazioni 
. dell’ uomo , nulla stimando gli Egiziani quelle del viver suo siccome breve ed efimero. Ma 
| se la buona filosofia ripugnava da questi pensieri, la superstizione chiamò, onde non sra- 
dicarli affatto dagli animi, il fasto arrogante che fece dire alla satirica vena d’Orazio pren- 
dendo inj celia le Lapidarie Iscrizioni. 


Mille pedes in fronte, trecentos cippus in agros 
Hic dabit, haeredes monumentum ne sequeretur. 


Però l'immenso lusso de’ Romani ne’ sepolcrali Monumenti ebbe alimento dalle pira- 
midi e dagli obelischi del Nilo, onde coi Marmi Affricani furono adottate eziandio al- 
cune Leggi appartenenti alla religione de’ morti. Da ciò quelle tante esclusioni dalle tom- 
be degli eredi o di altra nominata persona. Non fia inutile all’ uopo il riportare la seguente 
Iscrizione 16). 


M.AEMILIUS.ARTEMA 
FECIT 
M.LICINIO.SUCCENO.FRATRI 
BENE .MERENTI 
ET.CAECILIAE. MODESTAE. CONIUGI 
SUAE.ET.SIBI.ET.SUIS.LIBERTIS 
LIBERTABUSQUE. POSTERISQUE. EORUM 
EXCEPTO.HERMETE.LIB.QUEM 


15) Letronne Observations critiques et archéologiques sur l’objet des réprésentations zodiacales. Pa- 
is 1824. 8. tutto il secondo Capo. 
‘©).E trascritta dal Grutero p. 184. e ripetuta dal Gutero de Jure Manium p. 1283 (Antiq. Roman. T. XII). 
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VETO .PROPTER.DELICTA.SUA 
ADITUM. AMBITUM.NE.ULLUM 
ACCESSUM. HABEAT.IN.HOC 
N.MONUMENTO. 


E non solo si escludevano i Liberti ma anche i figli stessi 17). 


IN.QUEM.INDUXI.SARCOPHAGUM 
IN.QUEM. DUM. RECEPTUM. FUE- 
RIT.CORPUS. MEUM. NULLI. UN- 
QUAM. LICEAT. ACCEDERE. NEQUE si 
VEXARE. OSSA. MEA. NON. FILIUS 
NEQUE. NEPOTES. NEQ . DE 
AFFINITATE . ULLUS. SI 
QUIS. AUTEM. INFRINGERE 
VEL. APERIRE. AUSUS. FUERIT .IS 
TUM.INFERET.POENAE.NOMINE 
REIP. FOLLES 18) MILLE. SANE. NE 
VIA. PRISCA.SI. PERMANSERIT 
USQUE.IN.DIEM. FINITIONIS .SUAE 
RECIPIATUR.IBI.IUXTA.MARITUM 
SUUM. 


Queste stesse Sepolcrali disposizioni erano usate tanto dai Romani e dai Greci pro- 
priamente detti, quanto nell’ Asia minore. 


AMIAAA.MATPEOY.£LLQ3A. KATEZEEYAZE.EAYTHI 
KAI.T.Q1.3YMBIOQI. AZKAHTIAAHI. TO. MNHMEION 
KAI.T01Z.OPEMMAZI.KAI.EITONOI=.AYTSOQN.KAI.OPEM 
MAZI.EIZ. THN.2OPON.4E.MOY.MHZENA.ETEPON 
BAHOHNAI.El2.HN.ENEZSTI.0.2YMBIO®MOY.IIAHN.EMOYT 
EAN.A4E.TIZ.BAAH.40T.02.THI.3MYPNAIQN.TEPOTZIAI x A 


7) Grutero p. 810. 


‘5) Follis significa propriamente un sacco di cuojo — fu preso poi per una somma di denaro , come 


ora presso ad alcuni Orientali si usa la voce Borsa. Quanto al valore del Follis vedi Gronov. de 
Pecun. Veter. 4. 13. 16. 
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TATION +). AE. AZKAHIIAA40Y.EAN.BOYAHTAI . ΤΕΘΗΝΑ͂Ι. ΕΙΣ 
TO.MNHMEION.®EIZA.ZOPON.AYTHI.BAHOHZETAI .MONH.KAI 
OYK.EZEZTAI. AYTHI. A440N.@EINAI.O0VAENA.O0YTE 
KAHPONOMOI® 
AYTHS .EIZ. TO.MNHMEION.EAN.AE.ETEPON.TIZ.@HI.EIZ . ΤῊΝ 
ZOPON 
ΑὙΤΗΣ. ΟΜΟΙΩΣ. ΔΏΣΕΙ. THI.TEPOYZIAI%A.ENITPEILO .4E. ΤΟΙ͂Σ 

| ©PEM 
MAZIMOY.EAN.BOVAQNTAI ΣΟΡΟΥΣ. ENIOEINAI. 4IA.TO 
SYNEIZENH 
NOXENAI.EIZ.THN.KATAZKEYHN.TOY.MNHMEIOY.EEEI.4E 
KAI.YMNOZE 
ΤΈΡΩΝ »). APE AN. ΠΡΓΖΣΜΕΝΟΣ. ΤΟ. ΜΈΣΟΝ. EZZOPIN *).T01Z 
4E.KAH 
PONOMOIZ.MOY.0YK.EIIAKO A0YVOHZEI. TOYTO . TO. MNHMEION. 


” 


19) Τάτιον intendi la nutrice , ἢ τροφὸς. 

2°) Nell’ opera del Reinesio p. 725 leggonsi molte correzioni da quel dotto uomo proposte, alcune 
delle quali (però di poco momento) abbiamo ricevute nel Testo. Una stampa assai più scorretta 
vedesi nei Marmi d’Oaxford editi dal Maittaire p. 84 dove egli scrisse: guadratarii errores imma- 
nes sunt. Questa Iscrizione di non facile intelligenza dovrebbe essere accompagnata da commenti 
tratti dalle opere del Meursio o del Gutero o meglio ancora dalla Roma sotterranea dell’ Arrighi. 
Ivi vediamo come tutto un Monumento (posto vicino all’ Ustrinum o luogo d’abbruciare i ca- 
daveri) dividevasi nel caenaculum (διαίτη) in quo epulum sepulcrale, e nella Kapapa, domus con- 
camerata sub terra condita, dove eranvi alcuni O (ἐνσόρια) ne’ quali solevansi porre le 
Urne o i Sarcofagi (copo?). Il Prideaux nelle annotazioni a’ Marmi Sepolcrali p. 508 non ci pare 
avere abbastanza compreso il significato delle parole ἐνσόρια e copoì. 

5) A tutto questo inintelligibile luogo il Reinesio l. c. dettò la correzione: ἔξει dè ziaì ὁ μὲν ἐσώτε- 
ρον, δωρεὰν ipyacuevos, τὸ μέσον εἰς σορόν, e traduce: habeat et ille interius gratis consirucium 
medium pro loculo reponendo: ma qual’ ille s'intende? Non certo 1 ὕμνοσε γέρων dell’ Iscrizione 
di due vocaboli ridotto un solo, e tradotto nei Marmora Oxoniensa l. c. per Imnosegeronte, nome 
proprio nuovamente creato tanto Greco però quanto Celtico o Indiano! Ci attentiamo di pro- 
porre la seguente lezione: ἔξει δὲ παὶ ὁμοίαν Τέρων δωρεὰν, εἰργασμένος τὸ μέσον ἐνσύριον : e quanto 
al senso che ne risulta vedi la nostra traduzione. 

* 
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sAmilla di Matreo, vivente, preparò il monumento a se ed al marito Asclepiade e agli 
sy Allievi, ed a loro Nepoti ed Allievi. Però entro a quel Sarcofago dove mio marito è com- 
sposto, fuori di me, nessun altro sia collocato. E se mai altri vi porrà qualcheduno,, dia 
,,al Senato de’ Smirnesi mille Denari. Se poi Tazio di Asclepiade vuole essere sepolta nel 
monumento ponendo per se un Sarcofago, che sia, ma tutta sola, e non abbia facoltà nè 
» essa nè gli eredi suoi di seppellire alcun altro nel monumento: e così pure, se nel suo 
stesso Sarcofago riporrà qualche altro, dovrà dare al Senato mille Denari. Concedo anche 
,;a miei Allievi di porre altri Sarcofagi perchè contribuirono alla preparazione del monu- 
mento. Godrà Geronte eziandio lo stesso benefizio avendo prestata l’opera sua nella fat- 
tura del ripartimento di mezzo. Questo monumento non seguirà i miei Eredi.“ 

Diremo poi seguitando , che alcune altre eccezioni dai Sepoleri s'incontrano rammen- 
tate presso i Greci Oratori 332) e per toccar di quelle dai Signori di Roma volute non sarà 
discaro farci venire in memoria ciò che Svetonio 23) narrò di Augusto il quale nel suo Testa- 
mento vietò alle Giulie figlia e nipote , se loro accadeva qualche cosa, che fossero por- 
tate nel suo Sepolcro: quindi furono divulgate alcune Leggi, che poi Ulpiano riportò ne’ 
Digesti, nè fu possibile togliere affatto questo costume nemmeno dopo la propagazione della 
vera Fede, onde vediamo alcuni Cristiani così solleciti di non avere siraniero consorzio di 
tomba che poco sicuri delle umane ordinanze invocavano a’ trasgressori la maledizione 
del Cielo 24). i 

L’uso peraltro di liberare alla vendetta del Nume quegli che non si credeva con altro 
modo poter allontanar da’ misfatti derivò a Cristiani dagli Etnici i quali nelle loro Lapidi Se- 
polcrali condannavano all’ esecrazione sopratutto coloro che credevano autori del loro ul- 
timo fato. Così in un marmo del Museo Capitolino 55): 


- 


QUISQUIS. EI. LAESIT 
AUT . NOCUIT . SEVERAE 
INMERENTI. DOMINE 
SOL. TIBI. COMMENDO 
TU.INDICES.EJUS.MORTEM. 


2) Vedi l’Orazione d'Iseo, dell’ Eredità di Antifilo , edizione del Reischio. 

33) Cap. 101. : 

24) Nell’ Oderici Dissert. et Adnot. Romae 1765 p. 256 si legge: Maledictionem Dei habeat qui in istud 
Sepulerum miserit aliguem excepto Urso et Muliere sua: e presso gli altri raccoglitori di cristiane 
Iscrizioni avvi di peggio. 

?) Tali Iscrizioni dimostrano per lo più scolpite a rilievo due mani alzate: In effetto, tendere ad 
sidera palmas era rito de’ supplicanti. Vedi Museo Capitolino T. I. p. 95. e l’ivi citato Paciaudi: 
Dissertat. de precandi apud Ethnicos ritu. È pure riportata questa Iscrizione dal Muratori Cl. I. 
p. 26, dove male si afferma che fosse dipinto sullo stesso marmo un Sole radiato. 
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E nello stesso Museo 26): 
D.M. 
THIMOTHEAE 

M. ULPIUS 
NICANOR 
VERNAE 
SUAE . F Ὰ 

501,. ΤΙΒΙ. COMMENDO 
QUI . MANUS . INTULIT . ΕΠ. 


Nè qui potremo mancare dall’ esporre un? altra assai nota 57): 
PROCOPE.MANUS 
LEBO.CONTRA 
DEUM.QUI.ME 
INNOCENTEM . 
. ΒΌΘΤΌΙΙΤ. ΟΥΔΕ. VIXIT 
ANN.XX.POS. PROCULUS. 2 


5) L. c. Non si osservano le mani alzate. 
57) La riferì primo il Mazzocchi in Regionis Pineae Epigr. poi il Grutero e molti altri: Porta scolpite 


nella sommità le mani alzate. Vedi nota 25. Il sommo Visconti propone di leggere invece di cor- 
tra Deum, conira Eum: ci spiace che quella sua Dissertazione sia solo offerta per estratto nell’ 
Histoire de l’Institut Paris T. I. 1815. p. 236. Se si vedesse interamente stampata non è da dubi- 
tare che la sua lezione di tali argomenti sarebbe convalidata da non ammettere più dubbio ve- 
runo, Nell’ attenzione adunque di ragioni più forti noi confesseremo, malgrado il rispetto e l’amo- 
re, che portiamo alla memoria di tanto maestro, che sino ad ora non ci è paruta necessaria 
quella emendazione. Alcune imprecazioni scagliate contro la divinità non sono nuove nella La- 
pidaria: quel Deum noi crediamo che si riferisca ad una delle Parche o a Proserpina, (nè il ge- 
nere mascolino farà difficoltà, sopratutto chi si ricorda esser proprio de’ Latini come de’ Greci 
Vusare tal genere anche parlando di Deità femminili ,) ed il vocabolo sustulit fu adoperato nel 
linguaggio lapidario parlando appunto di Proserpina la quale chiamata rea e saeva, sustulit un 
tenero fanciulletto di tre anni; com’ è da osservare nella Gruteriana Iscrizione p. 663 che qui si 
riporta così come leggesi in quella raccolta per non entrar giudici delle correzioni immaginate 
dal Secondo Burmano Anthol. p. 165. 
SECURITATI.SACRUM 
VALERIUS.JULIANUS. ITALICO. FILIO . INFELICISSIMO, ET. 
HONORATAE. MAMMULAE, HUJUS. FECIT 
DISPAR. DAMNA. LEGE. PARKARUM. ET. CARMINA. DISPAR 
HAEG. RIDENDA., MIHI. EST. HIC. LACRIMANDUS. ERIT 
HAEC. NAMQUE. EMERITOS. BIS. XXXX. PER. ANNOS 
VIXIT.ET.HIC.' TERNO. CONSULE. NATUS. ERAT 
CUR.MODO.'TAM. PRAECEPS. PUERUM. TAM.SAEVA. TULISTI 
FUNERIS. AMBORUM. DIC. REA. PERSEPHONE 
VIX. LUCEM. VIDISSE .SATIS. QUI. VIVERE. POSSET 
VIVERE. QUAE.NOLLET.VIX. POTUISSE , MORI 
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E per ultimo questa imprecazione nell’ epitafio di un fanciullo 28), 
DIS . MANIBUS 
SACRUM 
L. VALERIO. INFANTI 
RAPTUS. QUI. EST. SUBITO 
QUO . FATO . NON. SCITUR 
NATUS.NOCTIS.AB.H.VI 
VIXIT.DIEBUS.LXXI 
ABIT.NOCTIS.AB.H.VI 
QUISQUIS. EUM. LAESIT- 
SIC. CUM. SUIS. VALEAT 
IN. FRONTES. (SIC), DUO .P. TER 
ET.IN.LATERA.DUO.P.TER. 


Imploravano Nemesi vendicatrice e la giustizia degli uomini e degli Dei anche contro 
chi era tenuto cagione di certe loro grandi familiari sciagure , il perchè in una sottile foglia 
di Piombo vediamo delineata una Greca Iscrizione nella quale certo Ctesia e tutta la sua 
famiglia sono condannati alla vendetta infernale: tale Epigrafe fu trovata in Atene entro 
un Sepolcro; circostanza da farci supporre che questo Ctesia avesse voluto compagna 
la sua Imprecazione anche al di là della tomba. Un altra laminetta poco dalla già esposta 
dissimile fu pure con peregrina erudizione da Akerblad illustrata 29); onde possiamo chia - 
ramente vedere quanto queste Imprecazioni fossero dagli antichi temute: e siccome le re- 
putavano d’infallibile efficacia, così vediamo talora la pena dell’ esilio, perchè non s’infran- 
gesse, corroborata da tale religione. Per la qual cosa Alcibiade creduto reo di alcuni atten- 
tati contro le statue di Mercurio fu abbandonato all’ ira dell’ Cielo: ond’ egli ,,postquam 
se capitis damnatum, bonis publicatis audivit, et, id quod usu venerat Eumolpidas Sacer- 


?25) Vedi Castalionem Opusc. de ant. Puerorum praenom. 

29) Vedi Visconti: Hist. de l’Institut l. c. e la Dissertazione di Akerblad stampata in Roma 1813. 
Noi non crediamo che a tal ristretta classe di monumenti appartenere possa quella Laminetta di 
rame trovata vicino a Petilia ne’ Bruzj, che poi fece parte del Museo Borgiano di Veletri. 
L’Abate Ignarra nel suo Commentarium de Phratriîis primis Graecorum politicis, credeva che con- 
tenesse una esecrazione. Egli mutò a suo senno il Testo per tradurre così: ,,Dea flagellatura est 
yquisquis domicilium Sicaniae et quaecumque alia suppeditat. Conterraneos praevaricatores Pro- 
yxeni denuncient Harmostis. Populus cum sit pollutus noxas locales luet.‘ Molti Archeologi fu- 
rono d'altro parere: chi la tenne una tessera ospitale, chi un monumento di vendita: noi però 
seguendo la sentenza dell’ illustre Bòckh la crediamo una donazione testamentaria , e traduciamo 
così: s Deus, Fortuna adsint: Sacris dat Siceniae domum suam et reliqua omnia. Demiurgus Pa- 
sragoras; Proxeni Mincon, Armoxidamus, Agatharcus, Onatas , Epicurus :‘ poco diversamente da 
questa è concepita l’altra Laminetta trovata pure me’ Bruzj e dallo stesso Ignarra pubblicata, dove 
trattasi di una donazione fatta a Sacerdoti. V, CorpusInscript. Graecar. edente Bòckh T. I. 1825. p. 9. 
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sdotes a populo coactos, ut se devoverent, ejusque devotionis, quo testatior esset memo- 
ria, exemplum, in pila lapidea incisum, esse positum in publico, Lacedaemonem demi- 
»»gravit. Ma mutata poi l’opinione popolare ,,restituere huic publica bona, iidemque illi 
s»Eumolpidae Sacerdotes rursus resacrare sunt coacti, qui cum devoverant, pilaeque illae 
yin quibus devotio fuerat scripta, in mare praecipitantes 5°). Ben disse quindi Plinio: 
Defigi diris imprecationibus nemo non metuit 3) e con non dissimile senno, assai prima 
il sommo magistrato Ateniese consecrò all’ esecrazione que’ malfattori che non erano da 
legare facilmènte con verun altro vincolo. Non vorremo adunque maravigliarci se l’imbelle 
popoletto di Teo città che siedeva sul litorale della Jonia, di suolo b'eato e felice, ma dal- 
la parte del mare poco sicuro liberasse al potere della ‘maledizione qualunque ardito si 
fosse di violarne il terreno 3), e per tal mezzo si rendesse esente del ladroneccio e di 
altri danni. Quindi con molto sale si diè per avventura a motteggiarlo la comica vena di 
Aristofane allorquando fece recitare al Coro delle donne riunite in quelle troppo sospette ve- 
glie notturne, le seguenti parole: ,,Ove qualcuno machini male al popolo muliebre , ovvero 
,,0ffra pace ad Euripide o ai Medi, di che ricevin danno le donne,...... pregate che ma- 
y,lamente perisca egli e la sua casa: Παδῶς ἀπολέσϑαι τῦτον αὐτὸν, n'oiniav’Apàcda18). 

Se dunque la disperata Artemisia, non sapendo a chi ricorrere contro un Padre inu- 
mano, che aveva privati del Sepolcro la figlia e i nepoti, si rivolse alla giustizia di Serapide e 
ne raccomandò la pena dovuta a coloro che violano della natura i diritti, essa non si dipartì 
totalmente dalle idee che a que’ tempi vigevano nelle menti mortali. Poichè gli uomini al 
tutto destituti della terrena, ricorsero alla giustizia Geleste e raccomandarono il prepotente 
malfattore alla tarda ma più terribile vendetta del Nume. Però dalla ienue copia che di 
tali monumenti si conserva (ed avrebbe potuto esser molta poichè in ciò altro cooperatore 
non si richiede che Dio da noi spesso profanato con voti nefandi) si può forse trarre una 
non inutile riflessione atta a dimostrare maggiormente quanto sia poco fondata l’opinione di 
quelli che sognarono gli od; interminabili, le guerre mutue e le inimicizie reciproche quasi 
principale attributo di nostra specie. E di vero, che il gran numero de’ forti abbia spesse 
volte esercitata una turpe oppressione sull’ ancor più gran numero de’ deboli, le storie lo 
dimostrano e l’esperienza il comprova. Molti furono al certo vessati sino agli aneliti estremi: 


3) Cornelii Nepotis vita in Alcib. c. 4. 

51) Plinii. Hist, L, 28. c. 2. i 

??) Chishull Antiquitates Asiaticae. Lond. Fol. 1728. p. 98. Devesi deplorare la perdita del principio 
di tale formula: ecco quella che più spesso nel contenuto di tutta l’Iscrizione occorre: ’.A76AAv63a 
Hai αὐτὸν; al γένος τοῦ ἐπείνου : Deperdi et eum et genus ejus. Similmente nella tavola della confe- 
derazione tra i Magneti e i Smirnesi vien detto : ἐπτορσιοῦντι ἐξώλεια σαὶ αὐτῷ παὶ γένει τῷ ἐξ ἐμοῦ. 

33) Aristophanis Thesmoph. v. 342. Commedia che per intender meglio convien leggere la Disserta- 
zione del Sigr. du Theil inserita nel Tomo XXXIII des Memoires de Litterature (Académie des 
Inscriptions et Belles Lettres) p. 202. 
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Non pertanto costoro nell’ atto dell’ immatura lor morte, mirando all’ eterna patria che stava 
già per accoglierli, stesero la destra di pace ed invocarono il perdono di Dio a' loro stessi ini- 
mici. E questo è mirabile sentimento di umanità e mansuetudine che infuse nel nostro ani- . 
mo la bontà del Creatore, cui δὶ compiacque poi di commendare così bene nelle Sacre Carte. 

E quì, onde in ogni cosa soddisfare all’ obbligo nostro nella illustrazione del Papiro di 
Artemisia altro non rimane che il far parola di una singolar Legge che intorno ai corpi de- 
gli estinti fu bandita in Egitto: la cui ragione per intendere pienamente conviene rammen- 
tarci quanta parte presso quel popolo fossero di lor religione la inviolabilità delle tombe e la 
pietà verso i trapassati. | 

Dietro tale riflessione Asiche loro Re onde porre impedimento a coloro che andavano in- 
contro a certa rovina per la quantità del denaro che prendevano a prestanza ordinò che doves- 
sero metter pegno il morto corpo del padre 3). ’ Eri τῦτϑ βασιλεύοντοΞ, ἔλεγον ἀμιξίης 
ἐύσης πολλῆς χρημάτων, γενέσϑαι νόμον Αἰγυπτίοισι, ἀποδειμνύντα ἐνέχυρον τῇ πα- 
τρὸς τὸν νέπυν, ὄτω λαμβάνειν τὸ χρέος " προστεθῆναι δὲ ἔτι τότω τῷ νόμῳ τόνδε, τὸν 
διδόντα τὸ χρέος, παὶ ἀπάσης πρατέειν τῆς tè λαμβάνοντος ϑήσης" τῷ δὲ ὑποτιϑέντι 
τῦτο τὸ ἐνέχυρον τὴν δὲ ἐπεῖναι ξημίην μὴ βθλομένῳ ἀποδῦναι τὸ χρέος, μηδὲ αὐτῷ 
ἐπείνῳ τελευτήσαντι εἶναι ταφῆς πυρῆσαι μήτ᾽ ἐν ἐμπείνῳ τῷ πατρῴῳ τάφῳ, μήτ᾽ ἐν 
ἄλλῳ μηδενὶ, μήτ᾽ ἄλλον μηδένα τῶν ἑωῦτῇ ἀπογενόμενον ϑάψαι. ,,Vien detto che du- 
rante il suo Regno, essendovi penuria grande di denaro, fu fatta Legge agli Egiziani che 
volevano prendere a prestito di metter pegno il morto corpo del padre: e a ciò si aggiunse 
che il prestante avesse pieno diritto sul Sepolcro del debitore, il quale, non pagando, 
oltre alla perdita di tale ipoteca, non potesse essere sepolto nè nel Sepolcro paterno, nè 
sin verun altro, nè avesse più facoltà di far seppellire qualsiasi morto di sua famiglia. — 
Questa Legge per avventura ne’ primi tempi avrà avuto vigore d’impedire del tutto quel 
deplorabile costume dello indebitarsi. E fia grande acconcio dell’ intendimento nostro 
il riportare quanto intorno a tal Legge lasciò scritto il Siciliano Diodoro 8). Σεμνότατον 
dè διείληπται παῤ αἰγυπτίοις τὸ τὸς γονεῖς ἢ τὺς προγόνϑς φανῆναι περιττότερον Feri- 
pnrdras εἰς τὴν αἰώνιον οἴπησιν perasavras νόμιμον δ᾽ ἐστὶ παῤ αὐτοῖς παὶ τὸ διδόναι 
τὰ σώματα Τῶν τελευτηδπότων γονέων eis ὑποϑήσιην daveis rore dé μή λυσαμένοις ὄνει- 
δός τε μέγιστον ἀπολεϑεῖ παὶ μετὰ τὴν τελευτὴν στέρησις ταφῆς" ϑαυμάσαι δ᾽ ἄν τις πα- 
ϑηπόντως τὺς ταῦτα δίγυπρινημένως διατάξαντας ὅτι τὴν ἐπιξίπειαν παὶ σπϑδαιότητα 
σῶν ἠθῶν Ba ἐπ τῆς τῶν ξώντων ὁμιλίας μόνον, ἀλλὰ sai τῆς τῶν τελευτηπότων τα- 
φῆς nai ϑεραπείας, ἐφ᾽ ὅσον ἦν ἐνδεχόμενον, τοῖς ἀνθρώποις ἐνοιπειῶν ἐφιλοτιμήϑησαν 
οἱ μὲν γὰρ ἕλληνες μύϑοις πεπλασμένοις παὶ ποιηταῖς διαβεβλημένοις τὴν περὶ τύτων 


3: 


°) Herodoti Euterpe p. 169 edente Vesselingio. 
‘’) Diodori Siculi Historia eodem edente. T. I. p. 104. 
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πέστιν παρέδωπαν, τὴν τὲ τῶν εὐσεβῶν τιμὴν, al τὴν τῶν πονηρῶν τιμωρίαν τοιγα- 
ρῶν ὑχ οἷον ἰσχύσαι δύναται ταῦτα προτρέψασϑαι ἐπὶ τὸν ἄριστον βίον τὸς ἀνθρώπους 
ἀλλὰ τὐναντίον ὑπὸ τῶν φαύλων χλευαξόμενοι πολλῆς παταφρονήσεως τυγχάνεσι 
παρὰ δὲ τοῖς αἰγυπτίοις è μυϑῶδες ἀλλ᾽ ὁρᾶται. τοῖς μὲν πονηροῖς τῆς πολάσεως, rois 
δ᾽ ἀγαϑοῖς τῆς τιμῆς Bons, riad ἐπάστην ἡμέραν ἀμφότεροι τῶν ἑαυτοῖς προσηδπόντων 
ὑπομιμνήσοιονται, σαὶ διὰ τύτ ΤΌ τρόπΒ μεγίστη “αὶ συμφορωτάτη διόρθωσις γίνεται 
τῶν ἠϑῶν. πρατίστῃς δ᾽ εἶναι τῶν νόμων ἡγητέον, ὑπ᾽ ἐξ’ ὧν εὐπορωτάτυς, ἀλλ᾽ ἐξ’ ὧν 
ἐπιειπεστάτυς τοῖς ἤϑεσι παὶ πολιτιπωτάτεἜε συμβήσεται γενέσϑαι τὸς ἀνθρῶώπϑβ. ,;Dalle 
» Leggi Egiziane sapientemente statuito ne sembra l’onorare i genitori ed i proavi ancor più 
dopo che andarono ad abitare la casa eternale. È legale tra essi di metter pegno ne’ pre- 
»Stiti i corpi de’ trapassati loro parenti: quindi grande vergogna e privazione eziandio dopo 
οἷα morte di sepoltura seguita colui che ἃ] debito non soddisfece. Onde taluno a buon drit- 
»t0 ammirerà gli autori di così belle ordinanze; poichè, per quanto era in loro, si studia- 
yrono d’insinuare la modestia e probità de’ costumi non solo coll’ alterno consociare de- 
»»gli uomini, ma anche col sepolcro in forza della pietà che sentiamo verso gli estinti. I Gre- 
syei all’ incontro che solo da finte favole e da famigerati poeti tolsero tutto che si spetta agli 
sonori de’ pii ed alle pene de’ scellerati non solo non poterono guidar sempre gli uomini 
»,sulla via del ben fare, ma si esposero ancora alla derisione ed al disprezzo de’ tristi. Ora, 
presso gli Egiz] le pene de’ cattivi, ed i premj de’ buoni non essendo avvilupate da fa- 
,,vole, ma nudamente esposte innanzi agli occhj, ne seguita che tutto giorno ognun d’essi 
»è avvertito di ciò che meglio gli conviene, e per tal modo grandissima riesce de’ costumi 
sla correzione. Poichè ottime fra tutte le Leggi devono tenersi non già quelle che ci rendono 
»più ricchi, ma bensì quelle che la mansuetudine de’ costumi e la civile prudenza persua- 
s; dono ai mortali.“ 

Malgrado però così belle parole era da temersi che questa ordinanza o licenza (venendo 
meno coltempo la religione ed accrescendosi i bisogni ed i vizj,) divenisse fatale a co- 
loro che nessuna preziosità possedendo, non potevano però non avere copia di morti cor- 
pi de’ genitori o proavi che loro prestando opportunità di ricevere l'altrui denaro, lor fa- 
cesse facilmente violare ad un tempo ei diritti dell’ altrui proprietà, e quelli che sul no- 
stro cuore hanno sempre le reliquie de’ trapassati congiunti. Perciò un filosofo 36) di molto 
senno sembra parlare in loro biasmo allor che dice: ,, Costoro conservano gli scheletri, 
quasi fossero bella cosa, nelle lor case, e ricevono i morti in pegno. (Οἱ dè σπελετεύσαν- 
res ἔνδον ἔχουσιν ὼς παλόν τι, ταὶ ἐνέχυρα τοὺς νεπρὺς λαμβάνουσι.) E per egual 
modo Luciano in quell’ Operetta empiamente composta a dissuaderci dal Lutto così verso 
la fine si spiega: ‘O μὲν “Ἕλλην ἔπαυσεν, ὁ dè Πέρσης ἔϑαψεν, ὁ dè ᾿Ινδὸς ὑάλῳ περι- 


Ὁ) Stobei Serm. ὅ8, p. 254. 
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χρίει, ὁ dè Taddys, κατεσθίει, ταριχεύει δὲ ὁ Aipbrrios. Bros μέν τοι, λέγω δὲ ἰδὼν, 
ξηράνας τὸν νεπρὸν, σύνδειπνον, καὶ συμπότην ἐποιήσατο πολλάπις δὲ δαὶ δεομένῳ 
χρημάτων ἀνδρὶ Aipvrrio, ἔλυσε τὴν ἀπορίαν, ἐνέχυρον ἤ ὁ ἀδελφὸς ἤ ὁ πατὴρ γενό- 
μενος ἕν παιρῷ. ,,Il Greco abbruccia (l’estinto corpo), il Persiano lo sotterra, l’Indiano 
»l'unge di grasso di porco, lo Scita sel divora, lo dissecca l’Egiziano. Quest’ ultimo aneo- 
ta; (e fui testimone di veduta io stesso ,) si reca lo scheletro a compagno del mangiare e 
del bere; ed assai volte il morto padre o fratello offerto per un certo tempo in pegno 
ssliberollo dalle angustie di diminuita pecunia.@ L'Imperatore Giustiniano adunque con 
molta civile prudenza osservando gli abusi che da questo costume solean derivare creò tale 
apposita Legge: /uelli esse licentiam corpora defunctorum debiti gratia detinere aut 
impedimentum facere eorum sepulturae 37). 

E queste sono le preliminari nozioni che abbiamo creduto doversi risvegliare nella 
mente a coloro che si faranno a scorrere il nostro Papiro. Dall’ esatto fac simile litogra- 
fico che adorna l’opera nostra ognuno potrà vedere, in oltre alle frequenti diffalte dell’ 
amanuense, quanto egli sia stato indegnamente maltrattato dal tempo; il che ci fia forse di 
scusa per que' gravi errori ne’ quali ci scorgeranno caduti coloro che siedono maestri di 
questi studj. Eglino ci faran certo convenire di molti e non lievi falli commessi tanto nella 
non esatta intelligenza di ciò che scorgesi scritto, quanto nelle poco probabili aggiunte 
da noi proposte onde riempire le frequenti lacune e ridurre in un sol corpo i laeerati 
membri della Scrittura. Noi però nell’ impossibilità di potere far meglio staremo eontenti 
se ci daranno almeno la lode di qualche diligenza, e se non diranno del nostro lavoro ciò 
che già de’ Restauratori de’ figurati marmi recitò quel Fideno che le antichità mostrava ad 
uno Scozzese, tacciandoli di operare i più sconvenevoli e sconci innesti del mondo 8). Poi- 
chè in effetto questo prezioso monumento può essere benissimo paragonato ad un frammento 
di statua di mano di Lisippo e di Seopa che abbia da non molto tempo riveduto la luce; 
e, se bene mancante de’ necessarj attributi e delle estreme parti dagli antichi ammirate, 
non per tanto il maestro lavoro del Torso e de’ panneggiamenti lascia seoprire all’ occhio 
degl’ intelligenti le più nascoste bellezze, e lo porta quindi, direm così, ad indovinare tutta 
quanta era la forma delle membra perdute. 


37) Novell. CXV. 5. 
°*) Michel Agnolo Buonarotti il Giovane nella Fiera giornata I. Atto III. Sc. 2. : 
Come se voi diceste 
La testa d'un Apollo 
Sopra il busto d’un Baeco: una di Giove 
Sopra quel d'un Plutone: una Minerva 
Ridotta in una Venere: un Mercurio 
N’un Ganimede. 
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Osservazioni Grammaticali e Filologiche. 


ὦ δέσποτα Zépar1, na ϑεοὶ, οἱ μετὰ τὸ ZTep(dr1os) πα(ϑήμενοι, inéris γίνετ)αι 
ὑμῖν ρτεμισίη, ἣ dapdcros ϑυγάτηρ πατὰ Tè πατρὸς (ὅ9) τῆς ϑυγατρὸς (αὐτὴν παὶ 
τῶν ὑτέων ἀπεστέρησε παὶ τῆς INans: 

ὦ δέσποτα invece dell'a vedesi un piccolo o posto per errore manifesto: questo 
principio è solita formula di assai preghiere dell’ etnica religione: riporterò quella di Eufanto 
fra tutte bellissima diretta al Sole: ripetevasi in Egitto da uno degl’ Imbalsamatori il quale 
parlava in figura della più nobil parte di quel cadavere che aveva innanzi per disseccare. 
ὦ δέσποτα ἥλιε παὶ ϑεοὶ πάντες, οἱ τὴν ξωὴν τοῖς ἀνθρώποις δόντες, προσδεξασϑέ με, 
“αὶ παράδοτε τοῖς aidiors ϑεοῖς σύνοιδιον. ἐγὼ γὰρ τὸς ϑεὺς, ὅς οἱ γονεῖς por παρέδει- 
ἔαν, εὐσεβῶν διετέλεν, ὅσον χρόνον ἐν τῷ ἐπείνῳ αἰῶνι τὸν βίον εἶχον" τύς re τὸ 
σῶμά ps γεννήσαντας ἐτίμων del, τῶν τε ἄλλων ἀνθρώπων ὅτε ἀπέητεινα ὅτε παρα- 
παταϑήδην ἀπεσέρησα, ὅτε ἄλλο οὐδὲν ἀνήπεστον διεπραξάμην᾽" εἰ δέ τι ἄρα πατὰ τὸν 
ἐμαυτῷ βίον ἥμαρτον, ἤ φαγὼν, i) πιὼν ὧν μὴ ϑεμιτὸν ἦν. è δὲ ἐμαυτὸν ἥμαρτον, 
ἀλλὰ διὰ ταῦτα. δείξας τὴν κιβωτὸν, ἐν ἦ ἣ γαστὴρ ἢν. καὶ ταῦτα εἰπὼν, εἰς τὸν πο- 
ταμὸν ἀφίησι" τὸ δὲ ἀλλο σῶμα ὡς παϑαρὸν, rapixever. ,,0 Sole, nostro Signore, e 
ΟΥ̓ΟΙ Dei tutti che la vita agli uomini date, ricevetemi e fatemi coabitatore cogli eterni Nu- 
smi. Io costantemente per quanto tempo ebbi vita in quel secolo venerai gli Dei da miei 
»;padri additati ed ho sempre onorato del mio corpo gli autori, nè altro uomo uccisi 0 
s;fraudai di deposito, nè operato ho giammai altra indebita cosa. Se però durante il viver 
mio feci qualche peccato o mangiando o beendo ciò che non era permesso, non peccai 
per mia colpa, ma per colpa di queste cose. E ciò detto l’Imbalsamatore mostrando un 
vaso, dove erano le parti del ventre del morto corpo le gittava nel fiume. (Preghiera di 
Eufanto presso Porfirio de Abstinentia 18, 10. pag. 329. Rhoer.) Piace però meglio lo 
stesso Porfirio allorchè insegna non essere bastevole scusa l’accagionare la carne del male 
operato dovendo l’anima in tutte le cose governarci. Questa preghiera al Sole oltre agl’ 
Inni Orfici ed Omerici ci ritorna in mente quella da Dante dettata ben con altro e più filo- 
sofico intendimento. Si parla di Virgilio: ,,Poi fisamente al Sole gli occhj porse, Fece del 
destro lato al muover centro, E la sinistra parte di se torse. O dolce lume, a cui fidanza 
οἷο entro, Per lo nuovo cammin tu ne conduci, Dicea, come condur si vuol quine’ entro; 
»»Tu scaldi ’1 mondo, tu sovr esso luci. S’altra cagion in contrario non pronta, Esser den 
sempre li tuoi raggi duci.” I cultori dell’ Italiana poesia ci perdoneranno questa digres- 
sione. L’epiteto dominus accompagna di frequente il Sole: non è però comune attributo 


degli altri Dei, pure presso li raccoglitori di antiche Iscrizioni trovasi dato ad Esculapio e a 
* 


Ἰδθσοω, ---- rodi 


dea 
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Silvano : leggesi anche Zomnam Bonam, Domnum Belenum. Alla parola δαὶ manca la 
2, dopo il μετὰ rè evvi una piccola o simile alla prima che vi sovrabbonda; ciò puossi nota- 
re più volte nella nostra Scrittura: viene poi una lacuna tra la ρ 6 la.c che tutti veggono 
doversi riempire come da noi si è fatto. L’altra lacuna più grande ancora non era così fa- 
cile da supplire: si dovevano trovare tante lettere quante potessero essere contenute in 
quello spazio, e finire con una parola le cui ultime lettere fossero un’ a ed un’ 1 come si 
osservano nell’ originale. Noi dunque vedendo alla linea 9. chiamata questa Carta ixerypiar 
col participio che la seguita, abbiamo sostituito all’ accennata mancanza ixérys piveraz, 
e trovando un #a nel principio della lacuna abbiamo confidentemente aggiunto le lettere 
ϑήμενοι perchè tutta questa parola (παϑήμενοι) colla stessa formula ci occorre nel Papiro 
più volte: ἀρτεμισίη invece di Aprepicia: arcaismo Jonico: V. Maittaire Gr. Ling. dia 
lecti p. τοῦ. Ζαμάσιος : non si può muover dubbio che questo non sia un Genitivo deri- 
vato da σάμασις : però presso i Classici si trova più spesso usato ζαμάσιος nel caso retto. 
πατὰ τῦ rarpos: anche a quel τοῦ, per errore dell’ amanuense manca l’v: seguitano im- 
mediatemente le parole τῆς Θυγατρὸς nè ivi si scorge guasta la Carta. Andò bensì a 
male molto di ciò che fu scritto dappoi, sino alle lettere ewv seguite dall’ intera pa- 
rola ἀπεστέρησε dove nel luogo della 7 vi sono due lineette : considerata addunque la 
quantità delle lettere mancanti si doveva ricercare una verosimile restituzione: ne’ saremmo 
stati capaci di rinvenire un qualche senso corrispondente a tutto il contesto senza prima 
supporre che tra πατρὸς e τῆς avesse dovuto esservi un pronome relativo nel caso retto da 
cui dipendesse tutto il discorso. Abbiamo perciò aggiunto l’os che supponiamo ommesso 
dallo scrittore, il quale poteva credere di averlo delineato condotto appunto in errore 
dall’ os del precedente rarpòs: chi ha qualche familiarità cogli antichi Codici si farà ben 
tornare a mentè alcune centinaja di tali lettere e sillabe ommesse da Copisti allorchè ap- 
punto occorreva tal materiale ripetizione. Conveniva poi trovare molte altre lettere ed una 
parola colla desinenza in ἐῶν. Per supplire addunque alla mancanza della enunziata parola 
la quale doveva essere un nome nel genitivo come quel σῆς 9215 che seguita, e significare 
privazione di qualche altra cosa (il che devesi supporre in forza della congiunzione διαὶ che 
vien dopo) proponiamo σῶν ὑζέων nome di attica maniera e della seconda forma ridon- 
dante ed egualmente usato alla linea quattordicesima del Papiro, ed anche nello stesso 
caso e numero da Tucidide; e rispetto alle altre lettere mancanti abbiamo aggiunto l’accu- 
sativo al verbo ἀπεστέρησε che ivi si legge, e la ripetizione della congiunzione sovra espo- 
sta. Θήπη : puoi intendere qualche voita per tal voce la da noi così detta cassa da morto. 
Erodoto però la chiama nel numero plurale &vAiyss τύπους ἀνθρωποειδίας. Qualche al- 
tra volta al’ dire del gran Salmasio dovrai tradurla per Conclave plurium arcarum capax. 
Exercit. Plin. L. I. p. 84. Altri credono che sia lo stesso che arcula o σορόν. Vedi 
Creuzer Commentationes Herodoteae Lips. 1819. p. 66 —67. 
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Εἰ μὲν οὖν δίπαιά με ἐποίησε, ἐμὲ καὶ τὰ τέδινα ταῦτα, αὐτὸς δίπαιος, (εἰδ) ὥσπερ 
μὲν οὖν ἄδιμια ἐμὲ, παὶ τὰ τέπνα τῦτος αὐτὸς ἐποίησε, δώη δὴ οἱ ὁ Σέραπις καὶ οἱ 
ϑεοὶ μὴ τυχεῖν ἐδ: παίδων ϑήπης (μή) δ᾽ αὐτὸν γονέας τὺς αὐτὸς αὐτῷ ϑάψαι. 
dinard μὲ ἐποίησε, ἐμέ παὶ τὰ Ténva ταῦτα. L’accusativo pel dativo vedesi usato 
spesso anche in Tucidide come σὲ ἀρέσπει : dove nota lo Scoliaste ἀντὶ τῇ cor. Arrisi) 
dè παὶ ὀρχαία ἣ φράσις, ἀντὶ δοτισῆς airiarin)v συντάξαι: a simile modo ti abatterai 
nella stessa linea e dopo: al ravra troverai come sopra scambiato l’o per l'a. — Dopo 
δίσιατος (che così deve leggersi e non altrimenti) vedi una piccola mancanza da noi supplita 
coll’ εἰδ᾽ perchè in effetto dovevasi porre una particella che significasse un trapasso di con- 
trarietà di sentimento; quanto poi all’ ὦ di ὥσπερ, potrai osservarlo fuori della linea ri- 
messo dallo stesso Scrittore che si dimenticò malgrado ciò della σ. τοῦτος : antico nomina- 
tivo inusitato, invece del noto odros: forse anche è fallo del Copista che dovea scrivere 
οὗτος; il Greco moderno però dice roùros invece di ὅτος, e rèra invece di radra: δῳή: 
modo potenziale attico cui molto si confà il δὴ) che gli succede, 1’ del quale non è chiara 
nell’ originale. οἱ ὁ Zépamzs: intendi l’oi posto per αὐτῷ: sal oi Seol, s'intende oi 
μετὰ τοῦ Zepérios παϑήμενοι : frase che nello Scritto ricorre più volte. Per bene in- 
tenderla dobbiamo rammentarci che in Egitto i tempj erano per lo più innalzati ad una 
divinità principale detta #vpi®@raros Θεὸς che dava il suo nome a tutto il Jerone. -Ma ol- 
tre a questa divinità adoravansi ancora delle altre nello stesso tempio, chiamate Dei Sin- 
nai, o Paredri tra i quali contavansi Iside, Anubi, Arpocrate ed altri ancora; e qui è 
da avvertire che un Dio poteva esser Sinnao in un tempio e Principale in un altro. Quando 
molti Dei avevano partecipe l’ara istessa, chiamavansi Sinvomi. Gli Dei Sinnai ricorrono 
anche alla linca sedicesima del bel Papiro pubblicato dal Sigr. Joung che contiene un con- 
tratto sulle rendite di certe Mummie. Intorno agli epiteti Sinnai, Sinvomi e Paredri, spes- 
so dati dalle antiche Iscrizioni agli Dei, vedi oltre l’Arnaudio ed il Redio anche l'Ama- 
duzzi: Lettera al Lami; Efemeridi Fiorentine anno 1764 n.31 e seqg. ἐκ παίδων: luso 
di questa Preposizione és, posta in vece di παρὰ, troverai giustificato negl Idiotismi del 
Vigero p. 597. e seqq. Dopo 97)47s viene un intervallo, dove non vedonsi che due punti, 
ultime rimanenze, com'è da supporre, dell’ asta estrema della M. crediamo di averlo non 
male rimpiuto coll’ avverbio. di negazione. αὐτὸς adr: maniera dell’ attico ed antico 
stile: starebbe forse meglio αὐτὸν αὐτῷ; si può però in questo caso stimarlo un Idiotis- 
mo del quale avvi qualche esempio ne’ classici. 
Tijs δὲ παταβοῆς ἐνθαῦτα πειμένης, παπῶς ἀπόλοιτο π(αὶ) ἐγγῇ π(αὶ) ἐν ϑαλάσ- 
GI) al αὐτὸς ταὶ τὰ αὐτῷ ὑπὸ τῷ :Ξε(ρά)πιος, αὶ τῶν (ϑεῶν) τῶν μετὰ τῷ “Σεράπι(ο9) 
παϑημένων, μηδε(νός re βελτίγ)ονος τυγχάνοι (updauò προ)ς μηδενὸς τῶν ϑεῶν (τῶν) 
μετὰ τῦ Σεράπιος κα(ϑη)μένων. 
Harafoîs: avvi la 1 di troppo. Voce propria, nel linguaggio sciolto, di Tucidide : 


ira. 


Odasi l'Alicarnasseo: de Idiom. Thucyd. p. 133: Τοιουτοσὶ μὲν δή ris ἐστὶν ὁ Oovav- 
didys siarà τὸ τῆς λέξεως χαρακτῆρα, ὦ παρὰ τὺς ἄλλες διήνεγκε, γλωσσηματιιὰ 
μὲν οὖν, καὶ ἀπηρχαιωμένα, παὶ δυσείπαστα τοῖς πολλοῖς ἐστι, τὸ re ἀπραιφνὲς (Thuc. 
p. 36.) παὶ ) ἀναπωχὴ (Id. p. 29.) ταὶ ἡ περεωπὴ (H. Steph. in Thes. ex Thuc. 1. 4.) διαὶ 
rà ὅμοια τύτοις " ποιητιπὰ δὲ ἥτε πωλύμῃη, riad ἣ πρέσβευσις, riali ) iarafo), παὶ 
ἡ ἀχϑηδὼν ete. ἐνθαῦτα modo Jonico usato nella stessa guisa da Erodoto: Alternatur, 
dice Maittaire , p. 133. tenwium et aspiratarum commutatio. Si noti che a questo vocabo- 
lo manca il primo a nell’ originale. ziax@®s: Sonovi sufficienti indizj della prima x nel Pa- 
piro. ἀπόλοιτο : il Copista sbagliò nello scrivere tale parola, ma noi ci confidiamo di non 
essere errati nel ridurla alla sua vera lezione. σαὶ ἐγ γῇ in vece di ev γῇ. Gli antichi per 
certa eufonia voltayano il v in y innanzi la ψ, δι, x, ἔ e ciò pure nelle parole composte come 
ἔγγραφος. E questo è metodo di Ortografia usato anche ne’ prischi marmi. In quelli di 
Oxford IL. L. 47. Leggesi σὴν γραφὴν, e nelle Antichità di Chishull p. τοῦ. 1. 13. troverai 
εγδείξαντο. È indi da rimarcare il solo δὲ posto per tutto il #aù senza segno di abbrevia- 
zione o di sigla; e così pure poco dopo nel σαὶ ἐν ϑαλάσση. È chiaro che lo scrittore fu 
tratto in inganno dalla identità della pronunzia del dittongo a? colla e, ch’è pure la prima 
lettera della preposizione seguente; e questo argomento aggiugne maggior forza alla con- 
gettura da noi esposta in riguardo al relativo os da noi collocato dopo il πατρὸς della se- 
conda linea. Quanto alla settima linea la restituzione da noi operata delle poche lettere 
mancanti, e le correzioni che abbiam fatto nell’ ultima metà di essa (che ognuno confesse- 
rà scorrettissima) sono tali che si avvicinano all’ evidenza. Non tanto facilmente i supple- 
menti da noi immaginati alla linea ottava saranno ritenuti. È certo che tra il μηδὲν ed il 
vos non pare esservi abbastanza luogo per aggiugnervi il vos τὲ BeAr20, come abbiam fat- 
to; ma noi ci scuseremo dicendo che tale aggiunta era comandata da tutto il senso della 
scrittura, e rifletteremo inoltre che il copista cadde in errore dalla consimile desinenza de’ 
due vocaboli βελτίονος e μηδενὸς; è ciò affermiamo tanto più quanto osserviamo un è pri- 
ma del secondo vos che non vi può stare assolutamente. In ogni modo se qualcheduno avrà 
da offrirci migliori congetture, ne faecia in questo luogo candidamente parte, altrimenti 
si valga delle nostre quali esse siano. Viene poscia la parola τυγχάνοι cui è manifesto man- 
care la y, seguita indi una lacuna che conviene supplire con uno o due vocaboli, all’ ulti- 
mo de’ quali possa stare quella σ᾽ che si scorge nel Papiro. Abbiamo perciò trovato μηδα- 
μῶ e πρὸς che si confanno assai bene con tutto il discorso e colla grandezza del vacuo che 
vi si scorge. Ricorrono dopo le lettere μηδὲ ed un piccolo guasto che deve risanarsi senza 
timore colle lettere vos e con un 7 (perchè si trova indi ων) e leggere il tutto πρὸς μηδε- 
νὸς τῶν ϑεῶν ; quanto in appresso rimane non si potrà per alcuno niegare che non sia la 
ripetizione della solita formula. Dopo il παϑημένων finalmente si scorgono due punti , 


che a buonissima ragione son posti, come pure si saranno veduti due altri alla quinta linea 
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dopo ϑάψαι che stanno pure ottimamente. Tale particolarità deve essere quindi innanzi 
avvertita nei trattati di. Paleografia e Diplomatica. è 

Haré9ysnev (Τρτεμισίη) τὴν ἱπετηρίην τ(αύγ)την, ἱπετεύβσα τὸν Zéparw τὴν δίπην 
δισιά(σατ) (al τογὺς ϑεὺς τὸς μετὰ τῷ Σεράπιος παϑημένϑε: τὴς ἱπετηρίας ἐνθαῦ(τα ner 
μέγνης, μηδ)γενὸς τῶν dirai) τυγχάνοι, ὁ πατὴρ τῆς παιδίσπης (Aapacis, sarà) trà 
γράμματα ταῦτα. (Adpacis) ἀδ(ιποῖ) Aprepicinv. 

ατέϑησεν. Il vocabolo è benissimo scritto ed ha di più, seguendolo una vocale, la ν 
efelcistica la quale manca in alcune altre voci del Papiro. Scorgonsi tosto tre frammenti di 
Lettere i quali col ristauro dovuto non possono escire che un a, una p ed una 7, e dopo 
breve spazio, dove entrano ben cinque lettere, vedesi una 7 che deve essere finale per- 
chè è succeduta dall’ articolo τὴν. Non si potrà dunque altro leggere che ἄρτεμισίη. Do- 
po ἱπεσηρίην avvi mancanza di tre lettere, che dovevano essere le prime di σαύτην ; sono 
indi segnati due punti: il rimanente della nona linea è chiaro. Comincia la decima con 
una G posta fuori di luogo poi due tratti angolari, in seguito, e dopo assai tenue intervallo , 
un mezzo ρ cui tosto succede la sillaba πὲν. Tutto ciò ne fa comprendere che ivi il nome 
σέραπιν fu.male scritto: σὴν δίκην diracar: si aggiunse tutto il caz-alla parola mancante, 
nè si dubitò di non trovare un modo usitatissimo di esprimersi de’ Greci; seguentemente 
incontrando una lacuna di quasi otto lettere e poscia un’ vs abbiamo aggiunto la congiun- 
zione δῖαν e le due prime lettere dell’ articolo leggendo διδιάσαι Hai τοὺς nella certezza 
che nessuno al mondo potrà contraddirci , ove ponga mente alla solita formula che succede. 
E posto che essa ricorre per l’ultima volta non sarà fuor di luogo il rispondere ad una doman- 
da del Signore Letronne che attrovasi alla pag.32 delle sue Ricerche. ,,Il culto delle divinità 
»Sinnae o Paredre , egli dice, accompagnava sempre quello della divinità Eponima? Lo 
y ignoro, ed in conseguenza non sono molto sicuro se convenga tradurre la formula #a1 τοῖς 
υ»συννάοις Seoîs, per agli Dei adorati nello stesso tempio , ovvero nel senso particolare, 
»agli Dei adorati con essa nello stesso tempio. Il nostro Papiro mediante la spiegazione 
che ci porge dell’ epiteto Sinnai ci toglie di questa dubbiezza e chiaramente ne conduce ad 
intenderlo nel primo senso esposto dal dotto Francese; anzi avvertiremo che quind’innanzi 
debbe essere tradotto non già per Dei adorati nello stesso tempio, ma per Dei che siedete 
nello stesso tempio. τὴς ἱπετηρίας et seq.; e tutto il contesto, e le lettere che in buon nu- 
mero rimangono,e quelle che si desiderano negl intervalli giustamente misurati ci fanno certi 
che tale frase è un Genitivo assoluto affatto simile a quella che vedemmo alla linea sesta. Segue 
μῆδε che tocca i confini di una lunga lacuna sparsa solo di qualche tratto di lettere, viene indi 
una v e la parola τυγχάνοι, dove per isbaglio invece della y si vede ripetuta la x. Ci siamo 
ingegnati di restituire il tutto leggendo μηϑενὸς τῶν diraiov parole tutte che sono sofferte 
dallo spazio che vi si scorge ed in qualche modo volute da’ quegl’ informi tratti che restano. 
L'ultima lettera di razdi04ns è accompagnata da un altra assai piccola 6 postajcertamente 
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per le solite inavertenze de’ copisti i quali sogliono alle volte ripetere senza necessità le 
lettere per la ragione contraria di quella che hanno, allorchè tralasciano le necessarie. Nel 
primo caso non fanno attenzione di avere già scritta tal lettera e la ripetono stoltamente , 
nel secondo non la ripetono nella supposizione di averlo già fatto perchè l'hanno scritta una 
volta: ovvj di ciò sono gli esempj ne’ Codici. Poscia tra il da ed il ra avvi luogo appunto 
per sette lettere, onde se qualcuno non leggerà δάμασις sarà avrà il torto, e tanto più 
quanto ciò è avvertito dai due accusativi γράμματα ταῦτα richiesti dalla preposizione. È 
delineato tosto un piccolo tratto ed un punto: poi un ben tenue intervallo ed un altro trat- 
to di linea, indi un’ a bastevolmente chiara seguita da una ὃ e da uno spazio atto a due let- 
tere cui seguita un 07, e finalmente l’intera parola /Apreuzciyv. Offriremo facilmente il 
verbo che desidera questo accusativo frammettendo tra la ὃ e l’oz, le due lettere che man- 
cano, e saranno una z ed una #: avremo dunque daòdz#0? scritto coll’ 02 invece che coll’ ez 
(ἀδεπεῖ) per iscusabile errore di omiofonia: ma quale sarà il nominativo che il verbo regge? 
È per se chiaro : chi è quello che &diÒiet “ρτεμισίην, che fa grave torto ad Artemisia? 
Egli è certo Damasi di lei padre. Questo esser dee dunque il vocabolo desiderato, senza 
dal quale non può reggere la costruzione, vocabolo che sarebbe da metter pegno nell’ affer- 
mare che se nella nostra copia non esiste, deve almeno avere esistito nella mente del primo 
Scrittore: quante omissioni nelle Carte non vediamo noi tutto dì di parole che quanto più 
sono necessarie tanto più sono omesse dallo Scrittore, il quale, perchè le ha fitte nella 
testa, crede di averle tracciate sulla Carta? Se dunque la Grammatica lo desidera, il buon 
senso lo domanda, il contesto della Supplica lo vuole, e l’esperienza non ci è contraria, noi 
confidentemente aggiugniamo al testo questo nome proprio, nella speranza che non sarà scac- 
ciato dai più provetti Filologi. È qui pure il luogo da fare una breve annotazione sul verbo 
adasetv. Senza una lunga perifrasi non sapremmo come tradurlo nella lingua italiana : signi- 
fica propriamente violare le Leggi divine ed umane. È nella famosa sentenza data dagli 
Ateniesi contro Socrate questo verbo si usa parlando di tale che si conduce empiamente 
contro gli Dei. Xenophon Memorab. Adinei Zonpdrys, οὖς μὲν ἣ πόλις vopizer Θεοὺς, 
οὐ νομίξων. Cicerone voltò lo stesso verbo per violare nella sua traduzione di quei due 
noti Jambi di Euripide spesso da C. Cesare ripetuti. περ γὰρ ἀδιπεῖν χρῇ, τυραννίδος 
πέρι τ:άλλιστον ἀδιπεῖν - r'aXAa δ᾽ ευσεβεῖν χρεῶν. Nam si violandum est jus, regnan- . 
di gratia Violandum est: aliis rebus pietatem colas. 

O ϑεὸς αὐτῷ τὴν δίπην ἐπι(ϑείη, ἐν μη)δενὶ τῆς πα)ρὰ τῶν ϑεῶν εὐμενείας τυγ- 
χάγνοντι, ὅτι μὴ τὺς “Ιρτεμισίης riad υἱεῖς (παὶ τὴν ϑυγατέρα πειμένες, ἠλέησεν, οὐδ᾽ 
ἠθέλησεν) ὥσπερ (ἤ)τν ἐπαρᾶεσαι (τῇ ϑυγατρὶ Seds μαρτυρθμένῃ παὶ δαπρυύσῃ, ἀλ- 
Ad) pe περιεῖδεν ἐπιί(ϑείη αὐτῷ τὴν δίπην ὁ ϑεὸς, παὶ ϑανόντι παὶ δῶντι, ὥσπερ) na- 
μοί τῇ ξώσῃ (ἐπέϑετο αὐτὸς τῆς ϑήπης παὶ τῶν τέπνων ἀποςερήσαϑ). 

‘Avrò: pronome aggettivo primitivo di forma Dorica οὗτος αὐτὸς vedi Teocrito Idilj 
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I. v. 19. Τὴν dinyv: all articolo manca l’ultima v che devesi aggiugnere per forza. ἐπὶ: cui 
succede una lacuna di otto lettere che noi abbiamo supplita cercando un verbo richiedente 
l’accusativo di#yv, una preposizione che ‘domandi il dativo ed un altra parola che abbia 
per finali le quattro lettere devz, le quali vengono dopo della lacuna sudetta. Se perciò 
abbiamo posto ἐπιϑείη ἐν μηδενὶ non saremo tacciati di esserci allontanati dal verosimile. 
È visibile tosto un intervallo di cinque lettere e poi pa che si è riempiuto col σῆς παρὰ. 
Seguitano i tratti poco rilevati di σῶν, una lacuna atta a contenere quattordici o sedici let- 
tere, e vovrz» all’ articolo σῶν ci voleva il suo nome, ed il meno incerto era ϑεῶν, al vovr: 
la sua prima metà, e sì rinvenne in rupxavovrz vocabolo tanto più sicuro quanto più s’in- 
contra in questa scrittura che non isfugge certamente le ripetizioni; restava luogo ad un’ altra 
parola che non puote essere altro che il nome del precedente articolo σῆς, ed abbiamo per- 
ciò messo εὐμενείας ; che se la quantità delle lettere sembrerà eccedere per avventura di 
tre 0 quattro il luogo dal tempo corroso , noi faremo avvertire che la Calligrafia non è tanto 
grande in questo Papiro, ne’ le proporzioni delle lettere sono così bene osservate co- 
me in un Marmo. Nè qui sarà fuor di tempo un- altra riflessione che dovrà avere sempre 
presente chi vuole darsi la pena di studiare la Supplica dell’ Artemisia. — Egli dunque 
dovrà immaginarsi che abbia esistito una formula generale e religiosa per tutte le im- 
precazioni dalla quale non fosse in modo alcuno permesso il dipartirsi fuorchè nei nomi ed 
in altre piccole circostanze. Quindi ei rimarrà convinto, che tale formula generale non può 
convenire appuntino per ogni qualsisia caso; basta che ci stia così all’ ingrosso; dietro que- 
sta supposizione ei non domanderà più ragione del perchè manchino alcune cose che una 
figlia avrebbe potuto dire contro al padre, e si trovino forse alcune altre che si sariano po- 
tute tacere. στοὺς ““ρτεμισίης: Al nome proprio manca la G, e non sarà nuovo esempio, 
come pure abbiam veduto mancare, ed ora pure si desidera l’az al δίαξ scritto invece 218 coll’ 
e a cagione della sua omiofonia col dittongo az: scorgesi poscia la parola vezovs 0 forse 
dereis non bene leggibile nell’ originale. Ogni erudito converrà di doverla restituire per 
ὑζεῖς avvertendo l’istessa ragione dell’ omiofonia che fece scrivere il dittongo εἰ invece della 
semplice 2; tutto il rimanente della linea quattordicesima ci fu invidiato dal tempo: solo si 
veggono poco intelligibili tratti nel mezzo e nella fine, dove un occhio accostumato alle 
antiche scritture leggerà ὥσπερ: tutta questa mancanza fu da noi supplita nel modo che ci 
è paruto meritar meno la disapprovazione degl’ intelligenti. E di fatto avendo noi veduto 
ra υἱεῖς dovevamo supporre che seguisse dopo, sal Svparépa, scortati dall’ analogia 
della seconda linea; ma i figli e la figlia di Artemisia erano morti (al contrario della madre 
che nell’ ultima linea scrisse x@uoi τῇ δώσῃ) dunque δειμένουξς; ma cosa fece l’avo 
0 sia il padre d’Artemisia di tutti questi? Non ebbe pietà alcuna (siccome appare da 
tutto il contesto ,) dunque ἠλέησεν retto da quell’ ὅτε μὴ che leggesi netto alla fine della 
decimaterza linea: οὐδ’ ἠθέλησεν poi si appoggia a quell’ ἐπαρδιέσαι che scorgesi alla li- 


4 


fora. 
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nea decimaquinta, ed è seguito da quell’ ὥσπερ che è tracciato sull’ originale. Ecco giu- 
stificate le nostré congetture con tanto meno d’improbabilità, quanto vediamo che il nu- 
mero delle Lettere aggiunte, può stare, a un di presso, entro all’ intervallo lasciatoci con 
quella lunga lacuna. Si osservano finalmente poche lettere nel principio delle quattro ultime 
linee. Gli spazj che noi abbiam dovuto riempiere sono così grandi che il nostro supple- 
mento ben può dirsi divinazione. Non è però che non sia fondato su qualche solida base, 
poichè si accorda colle poche parole che ancora rimangono e conviene con tutto quant’ è 
il tenore della scrittura. Scorgiamo ‘in effetto alla decima quinta linea le lettere σουνεπαρ- 
πεσαι. Da ciò è chiaro che quel δίουν esser deve la fine di una parola comminciata nella 
linea antecedente subito dopo quel ὥσπερ che abbiamo veduto. Il tutto considerato, ivi 
non può essere maggior intervallo che di una sola lettera, e forse neppure questa ci cape 
bene. Immaginiamo esservi stato un’ 7 ed allora avremo pr0vr, (essendo scritto p#0vv per 
errore) la qual parola è quasi voluta dall’ ὥσπερ menzionato. Rimane èrapriécaz, verbo che 
ricercando un dativo non può avere altro che Svparpi, la quale, come ora fa, avrà chia- 
mato piangendo in testimone gli Dei, ϑεοὺς μαρτυρουμένῃ sal dazipvovon. Si mise ap- 
presso ἀλλὰ perchè abbiamo alla seguente linea μὲ περιεῖδεν. Rimarca qui ancora o let- 
tore, l'improvviso passaggio detto da? Rettorici Enallage, di una all’ altra persona; questo 
è uno di quegli ardiri felici che suol dare grande forza e vigore al discorso, e fu tentato 
da sommi scrittori dietro l'osservazione della natura: di begli esempj potremmo citare tolti 
eziandio dai Classici Italiani: ma per non uscire dai Greci si riporterà Senofonte. Memo- 
rab. IV. 8, 4. dove dalla prima persona passa di repente alla terza. ᾿Επεὶ δὲ αὐτὸν ἤρε- 
ro, ὅπως, εἰπεῖν αὐτὸν, ὅτι οὐδὲν ἄλλο ποιῶν διαγεγένηται invece di διαγεγένημαι. 
E questo modo fu derivato dall’ Omerica fonte: ὦ φίλοι οἵτε map “τρείδη ’ Apapéuvovi 
ra Μενελάῳ, Apia rivovoi-invece di πίνετε. Nè sarà inutile quel di Livio nell’ Ora- 
zione delle Sabine. ,,Hinc patres, hinc viros orantes ne se sanguine nefando soceri generi- 
que respergerent: ne parricidio macularent partos suos, nepotum illi, liberum hi proge- 
,;Miem: si affinitatis inter vos, si connubio piget, in nos vertite iras.‘ Dove l’orazione obli- 
qua da principio, mutasi in retta. Altri esempj tratti dalle Sacre Carte troverai nelle anno- 
tazioni del Zeunio agl’ Idiotismi Greci del Vigero. Lips. 1789. 8. pag. 218. Si legge indi 
ἐπι e inseguito un tratto della lettera ὃ o forse a, Ὁ meglio $: mettemmo perciò ér23ew. 
αὐτῷ τὴν δίπην ὁ Seds frase simile a quella della linea decima σὴν δίπην dinacar Zépa- 
xv. si è aggiunto dappoi διαὶ ϑανόντι Hal C@vri avendo avuto riguardo alle maledizioni 
scagliate di sopra ed al #duoi τῇ 2©Woy che rilevasi senza equivoco alla diciasettesima li- 
nea, al qual dativo però si è dovuto dare il suo conveniente verbo retto da αὐτὸς, termi- 
nando tutta la scrittura con la ripetizione quasi dei modi usati alla seconda linea. Quanto 
alle pochissime lettere di quella linea che ultima si scorge nell’ accurata nostra incisione 
litografica, noi confessiamo di non averne saputo che fare: per la qual cosa ci è venuto 
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un pensiero che forse non sarà.rigettato da chi osserverà quanto fu poco curante lo scrit- 
tore di questo Papiro. Tali lettere sono la pura ripetizione di quelle che osservansi alla se- 
dicesima linea, ed occupano pure lo stesso luogo, perchè sono poste nel prineipio del la- 
to sinistro della Carta. L'amanuense quindi non avrà fatto che ricopiare quella linea che vi 
sta sopra correndo ad essa coll’ occhio poco esercitato o forse stanco in tale mestiere. Ecco 
quindi il perchè noi trovandola soprabbondante la rigettiamo dal nostro Testo. L’accennato 
errore del copista non è certamente nuovo, e nelle varianti delle lezioni de’ Classici fu 
talvolta avvertito dai Commentatori. Serviranno per ultimo di nobile fastigio a questo la- 
voro le Maledizioni de’ Tei tratte dalle Antichità Asiatiche di Chishull, vedi Nota 32. 
pag. 15. siccome quelle che hanno maggiore correlazione con l’Invettiva di Artemisia. — 
“Osis Τηίων ἐν Ξυνῷ ἢ Aovuvymy, ἢ Πριτῇ, ἢ eravisairo, ἢ διαμάχηται, ἀπόλλυ- 
σϑαι sal αὐτὸν, na γένος τὸ πείνΒ. "Os1s, τ λοιπῇ, αἰσυμνῷ ἐν Téo, ἢ γῆ τῇ 
Τηΐη:. «. «Ὅς ἂν: κ΄ σα. «. eve:... apov: va.... ws προδο .. -. τὴν πόλιν... (-. 
σὴν Τηίων: ἢ rès ἄνδρας... 760: ἢ ϑα....... ΤῸ pere........€v apo .qm: epr. 7 
Lori... προδο(η, ἢ πιξα)λλεύοι, ἢ πιξάλλιας ὑποδέχοιτο, ἢ ληίξοιτο, ἢ ληισὰς 
ὑποδέχοιτο, εἰδὼς, ἐπ γῆς τῆς Τηίης, ἢ ϑαλάττης φέροντας, ἢ τι παπὸν βελεύοι περὶ 
Τηίων τὸ ξυνᾷ, εἰδὼς, ἢ πρὸς Ἕλληνας, ἢ πρὸς Βαρβάρες, ἀπόλλυσϑαι καὶ αὐτὸν, 
διαὶ γένος τὸ neivov. Οἴτινες τιμΒχέοντες τὴν ἐπάρην μὴ ποιήσειαν, ἐπὶ δυνάμει, παϑή- 
μένῃ 78 ἀγῶνος, AvSesppiorsw, ταὶ ᾿Ηραπλείοισιν, sal Ζίοισιν, ἐν τῇ ἐπάρῃ ἔχεσϑαι. 
“Os ἂν τὰς sjAas, ἐν ἧσιν ἣ ἐπάρη γέγραπται, ἢ πατάξει, ἢ φοινιπήια ἐππόψει, ἤ πὴ 
ἀφανέας ποιήσει, πεῖνον ἀπόλλυσθαι, ποὶ αὐτὸν, ταὶ yévos."Osis φάρματα δηλητήρια 
ποιοῖ, ἐπὶ Τηίοισιν τὸ ξυνὸν, ἢ ἐπ᾽ ἰδιώτῃ, κεῖνον ἀπόλλυσθαι, Hal αὐτὸν, παὶ γένος 
τὸ πείνου. «Os1s ἐς γῆν τὴν Τηίην πωλύοι σίτον ἐσάγεσϑαι, ἢ τέχνη, ἢ μηχανῇ, ἢ πατὰ 
ϑάλασσαν, ἢ sar ἤπειρον, ἢ ἐσαχϑέντα ἀνωϑέοι, ἀπόλλυσϑατι ταὶ αὐτὸν, Kai γένος τὸ 
ϑιείνου. Quicunque Teiorum in Communi aut Aesymmetae, aut Judici, vel insurrexerit, vel 
depugnaverit, deperdi et eum, et genus ejus. Quicunque in posterum, Aesymnatum in Teo, 
aut Terrà Teià gesserit; — Qui — — — — — — — — — civitatem — — — — — 
Teiorum, aut homines — — — — — — — — — -- - - -- -- .... prodiderit; aut 
furta fecerit, aut fures domo exceperit; aut praedatus fuerit, aut praedones, sciens, exce- 
perit, ex terrà Teià, oràve maritimà; quid auferentes; aut malum consilium de Teiorum 
Communi, id sciens, seu cum Graecis, seu cum Barbaris iniverit; deperdi et cum, et ge- 
nus ejus. Quicunque, fungentes Timuchorum munere, Diras non obnuntiaverint , pro po- 
testate, considente multitudine, in Festis Anthesteriis, et Heracleis, et Dialibus, Diris eos: 
ipsos implicari. Quicunque aut columnas diffregerit, in quibus sunt scriptae Dirae; aut lite- 
ras (αὖ iis) exsciderit; aut aliquo modo (“columnas) evanidas reddiderit; deperdi et ‘eum, 
et genus ejus. Quicunque nociva pharmaca confecerit, sem Teiis in communi, seu privatae 


. alicui personae; deperdi et eum, et genus ejus. Quicunque in Terram Teiam impediverit 
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frumentum importari , aut dolo, aut machinà aliquà; sive per mare, sive per continentem; 


aut importatum aliò diverterit; deperdì et cum, et genus ejus. 
Giunti alla fine di tante congetture, supposizioni e ricerche altro non resta lettor cor- 


tese che supplicarti di voler scorrere con occhj benigni quanto di netessità qui si detta, 


in ogni modo 
Leggilo: che meno 


Leggerlo a te che a me scriverlo costa. 
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συν ΝΣ 
κά carta 
μίαν ἀνμανσ. ον ποὰφ..- n n 


e 3: 
Testo del primo Papiro di Zoide. 


Erovs AA Φαρμουϑι s terre... ἐπὶ τὴν ev Meuper BaciNinnv rpareav Xarpypovi 
rovrap HparAedov rov....paredirov rapovros Χρυσίππου rapa Ζωιδος της Hpa- 
HAedov sara τὴν vroneme.v.. diaypagno radsziov αλλαγηΞς. ZAN. rerpànis ZOA. 
rar eEpnovra ZEZ enarov PE 
ZOA. YNZ 

Θεοδωρος HparXeder rarpew.... eEar Kar παταχωρίσον eis τὴν εληψιν τὴς Νιτρι- 
διη5 τοῦ KAL sara τὴν υὑποριεῖμε....»ν διαγραφην χαλκου εναλλαγης ΖΟΖ' προσπομι- 
car de σαι τὴν E παι. παι εἰ τὶ αλλο παϑηδῖει εἰς ro βασίλιπον συνυπογραφοντος nat 
Ζίωριωνος του «Αντιγραφεως MySev ἡ..... Soli, ἐρρῶσο L: AA Φαρμουϑι T 


Βασιλευσι Ζωις Πραπλειδου Es τίμην rapadersov apovporeE...... μέρους τεταρ-. 
του Teroves Νοτου Πραδλειδου rar τῶν αδελφων Boppa odos Adios opos “πηλιωτου 
διωρυξ ΦΧΗΊ rov ovros εν Meuger ev τόπω “σμληπίου 190 συσσημαῖνοντος Ζίιου 
ἐπιδεδωδῖεν ἡμῖν dAop...... » αντιγραφεὺς πατανδρα πραδιτοριίου διαλογισμου του 
AL εἰναι τῶν πραϑεντῶν ev τῶϊ avrei erer PapupovSi. IH δια Ζωριωνος του γενομε- 
νοῦ ἐπιμελήτου προς τὴν εἐῆληψιν της Nirpitns του KAL dia ro dedocdar ev diermpari 
προς Θανουβιος της Θορωντος υπερ Ζωριωῶνος rov...... εβλαβοντος αλλοῖς τὴν av- 
σὴν εδληψιν εἰς ΤῸ avro eros προβ χαλῖου ταλαντου ZIAdD aNAayys ατρουμενῶν de 
τῶν διαγεγραμμενων παρα τὴς LA. λοιπων δοντων Ζ114....ἐμητε του Aapiwvos dia- 
ypagovros μητξ της Θανουβι:ος υπομενουσὴης diopSovodat παι ἐπιδουσης ὑπομνημα τῶτ 
Ζίωριων: ὃ:...0.. ««ἔτου ..... ελλαττε..... ETL οὗυνω...η5 εἰ διαγραψεῖ ra οφειλομενα 
ED AUTI) TPOS....... προς χαλῆπου ταλαντου ZIIA συμπεπειδεναι Ζωιδα τὴν υὑπογε- 
γραμμενὴν ουσαν δὲ ξεαυτήης ϑυγατερα προσβαντος αὐτῆ ..--«« «οὐ ν σον TOV EVPIOHOVTOS 
E@ ὧἱ TO ὈὙπολοῖπον ERTICEL EHTESNVAL EIS TO........ ev τῶϊ AL papuovdi καῖ ἐπΊδη- 
ρυσσομενου aua τοῖς αλλοῖς evaro:s περι Ζωριωῶνος συμπαροντῶων Aapavos avriypa- 
φεως HAL τῶν TOV...... zar αλλὼν παροντων dia anporos Anyunrpiov under avrov 

. διυρωϑήναι de τῇ Zoidi εἰς TA xaA5ov αλλαγὴην ZId rovs de ὑυπολοιπους 
-re000. dI... erpagevat τὴν Θανουβιν απο de τῶν Tap.... raAsov ZI reraxta1 Zamda 
Τὴν προγεγραμμενὴν τῖννεῖν TO διαφορον τοῦ avrov L ταὶ νυνὶ Taccerat τὴν δευτέραν 
του LA χαλξου αλλαγην. ZIOò. Θεοδωρος defar παϑοτι προσή..-... X εἰς Hoo 
ZA το rerpanis 1mas rpocsopicar de ar εἰ τί αλλο παϑήσει HAL Ὁπο.......- Ζωριω- 
vostanit ti... . IM ..... )....6901 L AA Φαρμουϑι Γ 


Aapror dear παϑοτι TP06........ xadaov αλλαγης ZA τὸ rerpanis... Z0B L 
Pappovd d 


Ἴων ανωϑὲν ovdev evpiszio ηἠττονήμενον L AA Pappovd A. 


Testo del secondo Papiro di Zoide. 


τους AT. Papuov® HE πεπτωπεν ἐπὶ τὴν ev εμφει βασιλιπὴν rparezav “σηλη- 
radi) οὐόν νον Ἡραπλειδου του Tparedirov παρονῖος Χρυσιππου παρα. .«...... τῆς 
Ηραπλειδου sara τὴν υὑποπειμέενὴν διαγραφὴν xadziov ral..... ΤῸ rerpasis ZOB 
εξηποντα παῖ διαποσια EZZ — ZEZ. eriarov εξηποντα PE — ΖΟδ. 


Ἠλιοδωρος HpasAeder χαῖρεῖν deEar rar παταχωώρισον εἰς ro βασιλιδον εἰς Τῆς 
Νιτριπὴς του KAL nara τὴν ὑυποπεῖμενὴν διαγραφὴν χαλπου αλλαγης ZOA. Ilpocro- 
picar de παι τὴν E rar  και.......- αλλο παϑηδει εἰς τὸ βασιλιπον ἐερρωσο L AT 
Φαμενωϑι Kn. 

Βασιλευσι Ζωις Ἡραπλειδου ΕτΞὸ τιμὴν Ilapadersov apovpwv εξ, ἡμίσους ογδοου 
μερους reraprov Γεῖτονες Norov Ηραπλειδου sar τῶν αδελφων Boppa odos Aios 
opos “πηλιωτου diopve PXnT rov ovros ev Meuger ev r@....... σου AcxAnai 
i τέρω συσσημαῖνοντος dov eride...... δεν A@......0 avrippa@evs........ T® 
επιμελητὴ rparnropiiov διαλογιόμου του ATL οφειλεσϑαϊ προς TIUNV τῶν πραϑεντων. 
εν τῶι AL φαρμουϑὲ τὴ δια του Ζωριωνος του γενομενου επιμελήητου προς τὴν επλη- 
av της Nrpirns του ΘΖ, δια ro δεδοσϑαι εν διαιτηματι προς Oavovfitos της Θορων- 
τος Ὁπὲρ Ζωριωνος τοῦτο endaforros αλλοῖς τὴν αὐτὴν εἰληψιν εἰς avro eros προβ 


χαλέου ZIAD αλλαγὴην ατρουμενῶὼν de τῶν drapeyp.......... μμενων...-- LA λοι- 
πων δοντων ZIA..... του Ζὶωριωνος diappaporros ...... Θανουβιος διορϑουμενής 
sar ἐπιδουσης ὈὉπομνήμα Aopiari di 0v...... ἔιου αλλατ...... HAL ἐπεῖ οδων....... 
εἰ diayparbar ra οφεῖλομενα ev av..... προς τὴν TPOKEL..... πεπειδεναι Ζωιδα. ..... 
εῷ..ὦ-.. το Ὁπολοῖπον.... ἀμα τοῖς αλλοιῖς aAA 015... .... AVITYPAPEDS dial τῶ ὑπο- 
σηναῖ μνωϑι...«τὰας de ὑπολοίπου ....... προπειμενων ZIIÒ του AL Φαρμουϑι K 


τὴν πρωτὴν του AB. 


or lpapparos pere..... 
Θεοδωρος δεξαι nasort ογδοου HpanAedov appvpiwr eEnsorra....... ὈὉπογραφον- 
TRGZOIÒ. 51, piav.. defar παϑοτι προσηδῖξι εἰς τὴν ev Meuger ev roro.. ZIòd 


v:Z χρυσιπποῦυ εν 


I 


2 


bs 
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‘Confronto dei ἀπὸ antecedenti Papiri onde comprendere 


più facilmente le Varianti. 


Ero0vs 4A Φαρμουϑι s nexra.... ἐπὶ τὴν ev Meuger facrdinnv τραπεξαν Χαιρη- 


AI KE HEV AcnAny- 


pori rovrap Πραδλειδου rov..... ραπεξιτου rapovros Χρυσιππου παρα Zoidos 


᾿πδαδὴ ec n FR e RM IRA NO I RIME DEE, UE ERE IRA 


I τὴς Hpa5Aedov rara τὴν vrosey.....v διαγραφὴην xadkov αλλαγὴης ZAN re 


dai 


μ᾿ 


Cnn) 


(nn) 


EVI) i CNIT TONO To 


dda: eEnsorvra Z5Z esoroo PA, rr —_r—_—T τς “«. 
ZOB εξηποντα tar διαποσια EZ — ZEZ eÙarov εξηποντα PE — ΖΟδ. 


ΖΟΖ YNZ. » 


1 Θεοδωρος Hpasewder xarpew..... Eat παῖ παταχώρισον è eis σὴν p ἐβληψιν της Ni- 
2 HA:10d0pos | de Εἰς τὸ dai 


rpiays του KAL κατὰ τὴν υποδεῖμε... d'a radzov εναλλαγης ZOA 
i vm αλλαγης 


προσδομῖσαι de sar τὴν E nor Par εἰ τί αλλο iva. εἰς ΤΌ actdiÒrov συνυπο- 
ἐρροσο 


I γραφοντος ar Ζωριωνος του «ντιγραφεως Μηϑεν ἢ. ......«..ϑω ..«..ὖὉ LAA 


Ἐπὶ 


LAT Φαμενωϑι. Κη 


Φαρμουϑι I. 


δή 


- 


Leni 


- 


μι 


N 


1 Βασιλευσι Ζωις HpariAedov Ets τίμὴν rapadersov αρουρῶν € E. . i piepos re- 
2 ἡμίσους ογδοοῦ 


raprov Teroves Norov Ηραλκλειδου δαὶ τῶν αδελφον Boppa odos Pa opos Arm- 


Aiorov διωρυξ PXHT Μεμφεῖ ev rorw AstAyatov pò συσσημαῖνοντο:Ξ diov eri 
0 000 TOV 


δεδωπεν ἡμῖν Aop ..... αντιγραφευς πατανδρα < TPARTOPIHOV SO του 


Fistaca o) a Ὑ arno pero 


AL ewar Tav milo siii εν TOI AVTWI ETEL Φαρμουϑι, τη δια — ΖΙωριωνος του 
ATL ogerAecSat a προς. τιμὴν —— του sia 


γένομενου ἐπιμελητοῦ προς τὴν enAmpev της Νιτρισης του KAL dia ro δεδοσθαϊ ev 


HKOL 
diermpari προς Savovftros τῆς ϑορῶντος ὑπὲρ Ζἰωριωνος τοῦ ......e4AaBovros αλ- 
Ὁζαϊτηματι ' TOvTO i 


Nos τὴν αὐτὴν endnpw es ro avro eros προς raAzsov ταλαντου ZIAd αλλα- 
αλλα- 


γῆ5 αἱρουμένων de τῶν διαγεγραμμένων παρα τῆς LA.... λοιπῶν dovrov ZIITA 


γὴν Ὁ κά ον. ' da) 
. eupre τοὺ Aapiovos Ragno μῆτε 7yS Oavovfiros σπυπομενουσήϑς διορϑου- 

A i ra 5 4 PREIS ----.ς--- 

σϑαι nar ἐπιδουσης vropvnua τῶι ΖὨωριωνι ὃ: ..... Οὐ εις EL0V e VERRETE: 


e TORO CARO Neto: ero Le OU 4% le Φ 6 ie Vie HE) o Mio Ra tolo Sp 


D 


1 repav του LA χαλέου αλλαγην ZIOÒ 


ode tip sa τ HAT ETLOTUUA e ns εἰ διαγραψεῖ ra operdopera ev avrn pos ......... 
stato sila ἔπει οδων . . «- gene Tv 


προς radaov ταλαντου ZIITA συμπεπειπεναῖ Zada τὴν ὑυπογεγραμμενὴν ουσαν de 
προς ἐς το ον ἐν. τ νυ 


αλλοῖς εναϊοῖς περ: Ζωρίωνος συμπαροντων ΖἝωριῶνος αντιγραφεῶς rar τῶν του 
αλλοιῖς Ἕν gal αὐ ὦ ὦ κα "ὦ ® è ORD FAO OO TO 


Deo zar αλλων παροντῶων dia svpvros Anynrpiov μηδὲν avrov . ...... 
BIOS 5 EROI «το νἀ nc lia nine i at 
e o. s ses es oo ì las 6 o» @ è. e o». . . . * ο e è. e è σ᾽ . . o_o * . e è. . TAS ® è 0 e è 


ὃ: .... erpagevat τὴν ϑανουβιν απο de τῶν Tap ...... χαλξου Ζδὸ reraxSa1 Ζωι- 
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Primo Papiro di Zoide con alcune congetture ricevute 


nel testo. 


"Erovs 44. PappovSi s. πέπτωδεν ἐπὶ τὴν ἐν Μέμφει βασιλιοὴν τράπεξαν Χαιρή- 
pov τῷ παιδὶ Ηραπλείδου τοῦ Tparecirov, παρόντος Χρυσίππου, παρά Ζωΐδος τῆς 
Ἡραηπλείδου πατὰ τὴν ὑποπειμένην διαγραφὴν χαλποῦ ἀλλαγῆς. ZIAN. τετράκις 
ZIOòd. καὶ ἐξήποντα Σ5Ζ -- ἑκατὸν PE. 


Θεόδωρος ᾿ΗΠραπλείδει, χαίρειν, AéEa1 παὶ παταχώρισον εἰς τὴν ἔπληψιν τῆς Νι- 
rpinijs τοῦ KA.L, κατὰ τὴν ὑποκειμένην διαγραφὴν, χαλκοῦ ἐναλλαγῆς ΖΟδ, προσ- 
δόμισαι δὲ παὶ τὴν (io. rà) Ξ παὶ P. παὶ εἴτε ἄλλο παϑήπει εἰς τὸ βασιλιπὸν, συνυπο- 
γράφοντος sal Ζωρίωνος τοῦ Avriypapéws, Μηϑὲν ἡττονείσϑω" ἔῤῥωσο. L. AA . 
Φαρμουϑί. Γ. ᾿ : 


Βασιλεῦσι, Ζωϊς "HpanXeidov. Εἰς τιμὴν παραδείσου ἀρούρων ἕξ, μέρους τετάρ- 
σου, Γείτονες: Νότου, ᾿Πραπλείδου παὶ τῶν ἀδελφῶν. Βοῤῥᾶ, ὁδός: Ζιβός, ὄρος: 
Ζπηλιώτου, διωρυξ. PXHT. τοῦ ὄντος ἐν Μέμφει, ἐν τόπῳ “σπληπιοῦ ἱερῷ Συσ- 
σημαίνοντος diov ἐπιδέδωγσιεν ἡμῖν ΖΪωρίων ὃ ἀντιγραφεὺς πατάνδρα πρασιτορισοῦ, 
διαλογισμοῦ τοῦ AL. ὀφείλεσθαι πρὸς τιμὴν τῶν πραϑέντων ἐν τῷ αὐτῷ ἔτει Pap- 
μουϑί τη, διὰ Ζωρίωνος, τοῦ γενομένου ἐπιμελητοῦ πρὸς τὴν ἔπληψιν τῆς Νιτριπῆς 
τοῦ KAL, διὰ τὸ δεδόσϑαι ἐν διαιτήματι πρὸς Θανούβιος τῆς Θόρωντος ὑπὲρ Ζωρίωνος 
τοῦ ἐπλαβόντος ἄλλοις τὴν αὐτὴν ἔπληψιν εἰς τὸ αὐτὸ ἔτος πρὸς χαλ!οῦ ταλάντου 
ἀλλαγῆς ZIAd. αἱρουμένων δὲ τῶν διαγεγραμμένων παρὰ rijs....... LA. λοιπῶν 
δόντων ZITA, καὶ μήτε τοῦ Ζἰωρίωνος διαγράφοντος, μήτε τῆς Θανούβιος ὑπομενού- 
σης διορϑοῦσϑαι, ταὶ ἐπιδούσης ὑπόμνημα τῷ Ζἰωρίωνι, δὲ οὗ ἠξίου ἐξαλλάττεσθαι, 
Hal ἔτι ὀδυνωμένης εἰ διαγράψει τὰ ὀφειλόμενα ἐν αὐτῇ πρὸς .........«-- πρὸς χαλκοῦ 
ταλάντου ZIIA. συμπεπειπέναι Ζωΐδα τὴν ὑπογεγραμμένην, οὖσαν δὲ ἑαυτῆς ϑυγα- 
τέρα, προσβάντος αὐτῇ ..-... «το νννννν. τοῦ εὑρίσποντος ἐφ᾽ ὦ τὸ ὑπόλοιπον ἐκτίσει 
ἐμτεϑῆναι εἰς τό.... ἐν τῷ AAL. Φαρμουϑὶ παὶ ἐπιπηρυσσομένου ἅμα τοῖς ἄλλοις 
ἐναένοις περὶ Ζωρίωνος, συμπαρόντων Aapimvos ἀντιγραφέως παὶ τῶν τοῦ ....... 
rai ἄλλων παρόντων διὰ πήρυπος Ζ)ημητρίου, μηδὲν adròv...... δυρωϑῆναι δὲ τῇ 
Ζωϊδι᾽ εἰς LA. χαλειοὺ ἀλλαγὴν ZId, τοὺς δὲ ὑπολοίπους... ..«..... διατετραφέναϊ 
τὴν Θάνουβιν: ἀπὸ δὲ τῶν παρόντων χαλποῦ ZIÒ τετάχϑαι Ζωΐδα τὴν προγεγραμμέ- 
νὴν τίννειν τὸ διάφορον τοῦ αὐτοῦ L. παὶ νυνὶ τάσσεται τὴν δευτέραν τοῦ AA. χαλποῦ 


ἀλλαγὴν. ZIOò. 
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Θεόδωρος, δέξαι καθότι προσήπει sian dè καὶ εἴτι, ἄλλο 
καϑήπει, παὶ ὑπογράφοντος “Ζωρίωνος vicini) Μέμνησο L tedio IS, 


Ζωρίων, δέξαι καϑότι προσήπει Mona ἀλλαγῆς ZIA τὸ RE ZI do” Li me 
Φαρμουϑί. d. 


Τῶν ἄνωϑεν οὐδὲν εὑρίσκω ἡττονημένον. L AA PappovSi. di ὁἋἍ6ὁ7ἍέΕἐοὁ 
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È τὰ i Witurno 


Τν» ἃ 4 zie ope 


Nell’ anno 31 Farmuthì 6. Furono pagati in Menfi alla Banca Reale, a Cheremo- 
ne figlio del Banchiere Eraclide, essendo presente Crisippo, da Zoide di Era- 
clide, secondo l’annessa Tabella monete di Cambio di Rame 7051, quattro 
volte 7074, e cento 267 sessanta 160. 

Teodoro ad Eraclide, salute: Ricevi e tien nota ne’ Registri delle Riscos- 
sioni di Nitrichì dell'anno 21, secondo l’annessa Tabella, monete Cambio di 
Rame 7074. Aggiugni inoltre i 60, edi 100 e quant’ altro è dovuto al Regio di- 
ritto. Fa che sottoscrivi ancora Dorione il Controscrittore: Guarda che nulla 
manchi. Sta sano. L'anno 31. Farmuthì 3. 

Ai Re — — Zoide di Fraclide: Per il valore di un terreno di sei Aru- 
re ed un quarto, i cui Confinanti sono: da mezzogiorno i beni di Eraclide e 
dei Fratelli; da Settentrione la Strada; dall’ Occidente il Monte; dall’ Orien- 
te un Canale appartenente a Fhigt che dimora in Menfi in un luogo sacro ad 
Esculapio. — In forza di un ordine sottoscritto da Dios, il Controscrittore 
Dorione ci presentò una Nota di Conti dell’ Esattore dell'anno 30 la quale si 
osserva mancante del prezzo delle cose vendute in quell’ anno stesso col mezzo 
di Dorione divenuto Curatore dei Registri delle Riscossioni di Nitrichì dell’ an- 
no 21. Ed essendosi abbandonata all’ arbitrio de’ Giudici la contesa che Tanu- 
bi di Toronto si trovava avere con Dorione il quale aveva fatto a scarico di altre 
persone le annotazioni ne’ Registri d'Incasso per un Talento, in Cambio di Ra- 
me Monete 7034, (poi che furono convenuti i Nomi segnati intorno a...... anno 
quarto , e gli altri diedero Monete 7011) posto ciò che Dorione non aveva fatte 
le dovute annotazioni, e Tanubi non soffrendo di pagare la rimanente somma 


presentò un Memoriale a Dorione col quale domandava che il suo nome fosse 


40 
scambiato e si doleva ancora che se a suo carico fossero annotati i mancanti .... 
sesese0e00». un Talento Monete di Rame 7011, persuase quindi alla sottoscritta 
Zoide sua figlia, esibendole quanto si trovava avere, che soddisfacesse al rima- 
nente e pagasse nell’.......... nell’ anno 31 Farmuthì. Fu perciò fatto un ban- 
do riguardo a Dorione ed alle persone insieme dell’ anno stesso trovandosi pre- 
sente Dorione il Controscrittore e tutti gli altri pure presenti, col mezzo del 
Banditore Demetrio, ed egli nulla....... fu obbligata Zoide nell’ anno quarto 
al pagamento di Monete in Cambio di Rame 7004, e gli altri........... ad ali- 
mentare Tanubi, e di queste Monete 7004 fu preso che la sudetta Zoide pa- 
gasse il cambio dello stesso anno e che fosse obbligata pur ora la seconda volta 
nell’anno 31 in Cambio di Rame Monete 7074. i 
Teodoro ricevi come si conviene . . . ..........aggiugni inoltre quant 

altro è dovuto, e fa che sottoscrivi anche Dorione il Controscrittore. Abbine me- 
moria: l’anno 31. Farmuthì 3. 

| Dorione ricevi come si conviene Monete in Cambio di Rame 7004 quattro 
volte: 7074. L'anno — Farmuthì 4. 


Di quanto è scritto di sopra, non trovo mancar nulla. L'anno 31. Farmuthì 4. 


Nozioni Preliminari. 


I Papiri di Zoide, come quel di Artemisia, furono menzionati nella Descrizione del Museo 
I. e R. Egiziano 1). Ogni erudito nello scorrerli si accorgerà in sul principio della poca rela- 
zione ch’esiste tra i nostri e gli altri già pubblicati da parecchj dottissimi oltramontani. Do- 
vendo però noi avvertire alcun che intorno a questi ultimi diremo che il primo il quale ne 
| facesse dono di molte belle annotazioni intorno ad uno che un contratto Greco ne fa pa- 
lese fu l'illustre Professore Bòckh di Berlino il cui Papiro fu successivamente oggetto di 
studj dei Signori Bekker e Buttmann Tedeschi, Letronne, Champollion Figeac e Jomard 
Francesi, e del Dottore Joung Inglese 2). Non molto dopo l’insigne Buttmann istesso si 
compiacque illustrare la parte Greca di un altro Papiro scritto la più parte con carattere 
Demotico Egiziano, e contemporaneamente eziandio il Sigr. St. Martin ne offerì l’esatta de- 
scrizione di tre altre simili carte, la prima delle quali contiene un contratto di vendita tutto 
Greco, la seconda, Egiziano-demotica dimostra in Greco la sola Registratura, e la terza 
pur Greca ne presenta un contratto di vendita di alcuni terreni nell’ Isola di Elefantina 5). 
Finalmente dopo breve spazio di tempo il Dottore Joung si diè la pena di renderci noto, in 
oltre a quattro Greche Registrature di Documenti Egiziani, un Papiro interamente Greco 
che contiene il centratto di vendita' di! porzione di una colletta ed offerta fatta di tempo in 
tempo in benefizio di certe mummie di alcune persone ivi a lungo descritte: tale scrittura 
stimandosi dal suo editore di 48 anni o al meno di 37 anteriore a quella pubblicata da 
Bockh fu sino ad ora tenuta la più antica tra le Greche Carte che portano in se espressa 
Ja data 4). Ora il nostro Papiro certamente di 44 anni più antico del Berolinese viene a con- 
tendere a quel di Joung la palma della vetustà poichè o è innanzi dettato, o di soli quat- 
tro anni si lascia avanzare 5). Il carattere corsivo nel quale l’uno e l’altro sono delineati ci 


Tum————_—mm_______—_—_CTI 


') Vedi pag. 5, nota 1. 

2) Bockh August. Erklàrung einer igyptischen Urkunde auf Papyrus in griechischer Cursioschrift. Ber: 
lin 1821, 4. — Letronne: Recherches etc. p. 104 et segg. — Champollion Figeac: Éclaircisse- 
ments sur le contrat Grec de Piolemais. Paris 1823. — Jomard Traduction du Papyrus de Ptole- 
mais. Paris 1822. — Joung, Thomas, An account of some recent discoveries. Lond. 1823. 

3) St. Martin: Notice etc. Journal des Savans, Septembre 1822. — Buttmann, Philipp, Erk/arung 
der griechischen Beyschrift auf einem dgyptischen Papyrus. Berlin 1824. 

4) Ecco le date dei diversi Papiri da noi citati. Quel di Béckh fu dettato l’anno 104 A. C., quel di 
Buttmann l’anno 154 Quelli di St. Martin, il primo, l’anno οὔ. A. C. il secondo, forse a’ tem- 
pi del II Sotere: il terzo, l’anno 154 dì Cristo: quel tutto Greco di Joung l’anno 154 o meglio 
145 A. C. gli altri quattro colle sole Greche Registrature portano gli anni successivi 142, 136, 
135, 124, ovvero secondo un altro calcolo dello stesso, 153, 147 146, 124. 

ὅ) Non si è parlato della Charta Papyracea,Graece scripta , illustrata molto bene dallo Schow, Romae 
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rende poi certi delle congetture di Béckh il quale reputò tal forma di lettere usata molto 
prima di ciò che sì crede comunemente δ); siccome pure vediamo nel suo Papiro e nel 
nostro alla parte sinistra tre Sigilli rilevati di una materia come di creta nericcia , il primo 
de’ quali porta efligiata, a nostro credere, la testa di una Minerva, il secondo quella d'un 
Apollo, ed il terzo non può distinguersi in modo veruno. La qualità poi della Lingua di 
tutti questi documenti è quel Greco Alessandrino intorno al quale bellissime notizie ci die- 
dero novellamente il Villoison e lo Sturz. Questo dialetto, cui il Greco moderno molto as- 
somiglia, potrebbe ancora occupare con profitto gli 0zj di qualche svegliato spirito che 
recar volesse utilità non poca allo studio del dialetto Macedonico e dell’ Attico antico 7). 
Quel singolare ancora che questi Papiri presentano in genere si è la loro per così dire du- 
plicità; poichè tanto di quello che Buttmann mise in luce esiste già un altro antico esem- 
plare a Parigi, come pure quel tutto Greco di Joung non è che una traduzione dell’ Egi- 
ziano che conservassi nella stessa città; ragionando alla stessa guisa dei nostri due noi li 
vedremo avere in se tante parti correlative, che toltone qualche nome o data o segno 
di numero, sembrano affatto identici: cosa alquanto strana e non facile da spiegarsi, ma 
dall’ altra parte non inutile ad un illustratore il quale nelle lacune e ne? caratteri di dispe- 
rata spiegazione dell’ uno e dell’ altro si può valere vicendevolmente: poichè a dir vero 
quei tratti di lettere sono talvolta così male scarabocchiati che farebbero perdere il senno 
anche al più paziente mortale; e se nella lezione di essi andarono fuori di strada uomini 
per ogni sorta di splendore letterario chiarissimi, cosa mai pensare dovremo noi stessì tanto 


a loro inferiori per ogni titolo? Ci servino adunque le altrui mancanze se non di scusa al- 


‘ meno di certa prova della somma difficoltà cui va incontro chi ad illustrare primo si accigne 


uno di questi Piolemaici documenti, nel contenuto de’ quali mille particolarità ci riescono 


1788, perchè non è anteriore al terzo, o tutto al’ più, al secondo secolo dopo Cristo. Essa poi 
non presenta che una serie di nomi de’ lavoratori nelle fosse e nei campi di Ptolemaide Arsi- 
noitica. — Il Greco Papiro poi così detto di Lambruschini non è che un frammento della Vita 
di un Santo e vedesi sufficientemente dichiarato nella Raccolta di Opusculi Letterarj di Firenze.. 
©) Vedi Bockh, Erklirung etc. in sul principio, e le nostre congetture intorno al Papiro d’Arte- 
misia p. 6 ad 2. 
7) Molti esempj di corruzioni di voci Greche presso gli Egiziani furono offerti dal Mingar ΠῚ ; nella 
| sua bell’ opera intorno a Codici Egiziani p. 82. Lo stesso Autore ha avvertito parecchj vocaboli 
Greci usati dagli Egizj con diversa significazione; così la voce τόπος è posta assai volte per fab- 
brica sacra, o destinata all’ uso di chiesa. Vedi anche il vocabolo πολλάπις, ed ἀμέλεια ἀμελῶς 
che suonano nregligentia, negligenter, e presso gli Egiz), delictum, cum delicio, delinquendum. 
Simili ratione , continua lo stesso Mingarelli p. 172, adoerbium λοιπὸν apud Egyptios crebrius σα- 
let postea, deinceps, quam ceterum, cetera, de reliquo. — Intorno a quest’ ulti- 
ma voce noi aggiugneremo che fu usata con tale significazione nelle Sacre Carte, e con molte 
altre poi non annotate ne’ Lessici da Aristofane Pluto 780, Rane 594, Pindaro Pit. 5. 154. Euri- 
pide Ippolito 33. 
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nuove, le quali.non sappiano spesso dichiarare nemeno per congetture, perchè ci manca 
no i confronti o gli esempj, e l’erudizione vien meno nel silenzio de’ classici e nella dispa- 
rizione fatale di altri scritti o figurati monumenti. Il genere almeno de’ contratti, cui tutti 
gli altri Papiri sopra menzionati sembrano appartenere fa che l’uno all’ altro molta luce 
riflîtta, e guidi il Commentatore a porto glorioso; ma cosa all’ incontro diremo noi di Or- 
dini e di ricevute di Tesorerie e di Finanze, e di Estratti di Protocolli. Reali? Quale altra 
Carta o Marmo o Bronzo noto sino a dì nostri 8) può dirsi a ciò somigliante? Nè la sola 
difficoltà della scrittura e della traduzione di alcune voci o nuove o di muovo significato 
rende così difficile il diciframento dei Papiri di Zoide, quanto quel loro stile tutto proprio 
Cancelleresco o Legulejo o Curiale , i dettati del quale noi confessiamo spesse volte di 
non intendere persino nelle carte vergate dai nostri contemporanei. È veramente deplo- 
rabile la sorte di tutti gli affari o negozj che pure toccano tanto da vicino gli uomini e non 
per questo sono sempre trattati con un ammasso di parentesi, di secondarie proposizioni e 
di sforzi continui per inserire dovunque tutto ciò che insieme forma un azione, onde rap- 
presentarla con una sola sentenza, interzata però di tutte le secondarie definizioni delle 
quali nessuna si tralascia benchè tutto ciò tanto nocevole riesca poi alla chiarezza! Dal sin 
qui detto ognun vede per quanto mare crudele dovette fare passaggio la navicella della no- 
stra mente la quale anche forse non seppe condursi a suo luogo senza urtare di frequente 
gli orridi scogli: e qui per uscire di figura in sul finire avvertiremo che noi siamo ben lunge 
dal credere di avere adempiuto in ogni cosa agli obblighi assunti, il perchè si dirà da noi 
con Tarenziano Mauro, che ove qualcuno di sano intelletto e di nobili brame si desse a 
correggere l’opera nostra, non vorremo amarla così che stoltamente per noi si ricusi di dar 
luogo alle insegnateci rettificazioni, e non si cancelli ben tosto quanto di colpevole in essa 


ne verrà dimostrato. i 


ὃ) Nulla hanno di comune co’ Papiri di Zoide quelle due risposte d’Imperatori Romani che sono 
documenti di alcune concessioni ad un Congregazione Palestrica, Grutero pag. COCKV—XVI. 
Qui però non posso astenermi dal citare un Marmo di Smirne, presso lo Spon. Misc. pag. 352 , 
dove avvi un Rescritto di Antonino Pio. Anzi sul principio leggesi in Greco la Supplica di Se- 
stilio Acuziano all’ Imperatore che gli domanda la grazia di far trascrivere una Sentenza rilasciata 
da Adriano a suo favore. La risposta che ciò gli accorda è brevemente scritta in Latino: e poi 
di nuovo in Greco la menzione del Sigillo , il giorno , i Consoli ed i Testimonj. Vedesi inoltre 
le solennità già usate nel riconoscere gl’improntati Sigilli. Vedi anche Maffei Arte critica Diplo- 


matica p. 28. 
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Ristrette notizie intorno all’ Egitto ed a Ptolemeo Filometore 


per spiegare la Data dei Papiri di Zoide. - 


i 
In Menfi città di 150 Stadj di circuito, vicina al Delta, residenza degli antichi Re d’Egitto 
farono senz’ alcun dubbio dettati i documenti di Zoide. Menfi nel principato di tutte le al- 
tre città di quella vasta provincia successe a Tebe e fu indi succeduta da Alessandria ; ri 
mase però sempre fiorentissima ed in sommo onore per la magnificenza de’ suoi temp} 
e la singolare devozione manifestata al Bue Apis, il quale tenuto qual Dio da que’ popoli, 
era ivi custodito con mille superstiziose ceremonie. Non guari distante da Menfi erano alcu- 


ne sterili pianure e montagne solo abbondanti di Natro 1), donde presero il nome di Nitri- 


chì, le quali, almeno per quanto spettava ai Regi diritti, dipendevano da Menfi e veniva- 
no spesso, per diversa quantità di terreno, comperate dagli Egiziani onde potervi fabbri- 
care la loro casa eternale; e questa nostra asserzione può senza difficoltà alcuna provarsi 
tanto per la quantità delle Mummie che ivi tuttora si disseppelliscono, quanto appunto per 
la natura di quel sale che abbonda ed è attissimo a disseccare i cadaveri 2). Sembra adunque 
dal contenuto de’ precedenti Papiri che un fondo di Nitrichì sia stato pagato da certa Zoide 
che riportò di tale comprita il documento la cui data è l’anno 31 corrispondente come vedre- 
mo all’ anno 150 A. C. Riesce alquanto difficile il fissare precisamente il tempo nel quale quest’ 
antica carta fu scritta, poichè è assolutamente mancante di tutte quelle formalità e nomi di 
Re e di Sacerdoti de’ quali vanno ricche alcune altre Egiziane e Greco-Egiziane scritture che 


') Non devesi dare alcun peso all’ autorità del Requeno, Saggio sul ristabilmento dell’ antica arte 
de’ Greci e Romani Pittori, il quale contende essere il νίτρον degli antichi il nostro così detto 
SaInitro, Era più presto il ratro de' Latini, ossia un sale alcalino minerale col quale gli Orien- 
tali facevano il sapone. Vedi il Beckmanno ad Aristotel. ed anche Andreossy Mem. sur la vallée 
des lacs de Natron, nella Decade Egiz. T. II. p. 93. I terreni di Nitrichì sono spesso menzionati 
e da Greci Geografi e dagli Scrittori del medio evo nelle Vite de’ Santi. Strabone afferma esser- 
vi stato in Egitto un Nomo detto Nitrioles, ma gli ultimi editori francesi di questo Viaggiatore 
non credono potersi appoggiare alla sua autorità per giustificarne l’esistenza. Zedi Trad. de Stra- 
bon T. Κ΄. p. 372. Anche presso Plinio, in qualche edizione, si legge in vece del Nomo Metelites , 
Nomo Nitriotites. Ma se il testo di Strabone è bene conservato , se δ᾽ suoi tempi esisteva un No- 
mo N:triotes che abbia poi cangiato di nome non poteva però prendere quel di Metelites, non 
essendo vicini questi due luoghi. Vedi Tochon d’Annecy Recherches sur les medailles des Nomes. 
E l’Affrica dell’ Edrisio curante Hartmanno p. 345. — Nitriotes come Nomo è registrato ezian- 
dio da Stefano di Bizanzio. Sono noti pure i Monaci Nitriensi nominati nel X. Fragmento de’ 
Codici Egizj illustrati da Mingarelli p. 261, e da Champollion le Jeune L’Egypte 5. 1. Pharaons 
T. II. p. οὔ. 

°) Vedi Creuzer Commentationes Herodoteae pag. 42 et seqq. 
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vennero non ha molto in luce per le cure di uomini valentissimi. Non per tanto poichè noi 
non ignoriamo che presso que’ popoli gli anni del Regno servivano di data legale potremo 
stabilirla senza grande improbabilità, ricercando innanzi a tutto quali furono i Regni di 
que’ bene avventurati Sovrani che sorpassarono il sesto Lustro. Ora i Canoni cronblogici 
ne indicano il Sotere, il Filadelfo, il Filometore, ed il Sotere Secondo. Ove noi tentassi- 
mo di riportare la nostra data ai due primi, sarebbe temerità riprovevole, essendochè la 
forma delle lettere troppo si accorda con quella de’ Papiri meno antichi pubblicati dagli 
Academici di Berlino, e più moderna ne sembra della placca d’oro del terzo Prolemeo detto 
Evergete la quale a nostro credere porta delineato il carattere corsivo del suo tempo. Nè 
sarebbe dall’ altra parte ben fatto il supporla del Sotere Secondo, osservando. la Supplica 
contenuta nei documenti di Zoide rivogliersi semplicemente αὐ Re nel numero del più, 
quando sappiamo che questo Regnante nell’ anno trentesimo primo del suo Impero era già 
liberato dall’ incommoda colleganza del fratello Alessandro, dall’ odiata madre Cleopatra 
e dalle ripudiate consorti. Resta dunque il solo Filometore che fu sesto de’ Prolemei ed 
era anche dopo scorso l’anno 31 lieto di moglie e di prole. Perciò la Carta di Zoide dovrà 
ritenersi diretta ad esso Re ed ἃ quella Cleopatra che fu madre di una delle più ambizio- 
se donne del mondo, e col potere che si arrogò sull’ animo del consorte forse insegnò 
con tristo esempio alla figlia di anteporre il trono ad ogni altro affetto. Ed in vero sempre 
le donne della Corte Alessandrina de’ soli onori non paghe vollero usurparsi e seppero man- 
tenere tutti gli attributi dei Regnanti loro Sposi, i quali (sopratutto dopo il terzo Ptole- 
meo) tralignando di male in peggio abbandonarono di buona voglia alle femmine le alte cu- 
re di Stato: il perchè, comminciando dalla seconda Arsinoe, le Regine d’Egitto batterono 
moneta colla lor sola effigie 3), si fecero tutte intitolare Sorelle del Re, vollero essere sem- 
pre nominate negli atti pubblici, e si attribuirono tutta la riverenza dovuta ad Iside allu- 
dendo alla partecipazione dell’ Impero che sui mortali questa temuta divinità aveva con 
Osiride suo Fratello 4). Piolemeo Filometore però (sotto il cui regno sembrano dettati gli 
Atti intorno al fondo di Nitrichì) non fu spoglio così d'ogni pregio guerriero o politico da 
non meritare qualche lode dalla imparziale Istoria; imperciochè uscito appena di minorità, 
forse in forza de’ consigli che il suo Tutore M. Emilio Lepido gli diede, prese a far guer- 
ra ad Antioco: chè se gli tornò a danno, e gli fu molto avversa la sorte nella batta- ᾿ 


3) L’anno 32 del Regno di Filadelfo. Vedi Mionnet. Catal, VI. p. 13. n. 119. Crede il Sigr. Cham- 
pollion Figeac che anche la prima Arsinoe abbia ottenuto tale privilegio. Zedi Notice de deux 
Papyrus Egyptiens p. 16 et 32. 

4) Oltre a mille monumenti che si potrebbe citare, vedi la Supplica de’ Sacerdoti d’Iside presso 
Letronne Recherches etc. pag. 297 come quella che ha maggiore correlazione colla Supplica 
di Zoide. 


LA 
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glia vicina a Menfi non è però perchè ei non avesse bene adempiuto alle parti di buon Ca- 

pitano. In quella sua prigionia che seguì la funesta sorte dell’ armi mostrò animo alto e. 
virile, onde per virtù del suo ingegno liberatosene soffrì poi quanto importava al suo scopo 

ch’Evergete Secondo di lui Fratello gli siedesse compagno sul trono, ma se ne liberò 

tosto che fu fatto forte del braccio Romano. Allorchè poi lo stesso Evergete alla testa d’un 
esercito venendo a combattere il Fratello che ricusava di cedergli almeno Cipro ebbe la. 
peggio, l’accorto Re credette aver luogo di mostrarsi clemente, onde gli rese il governo 
di Cirene e più qualche città di Cipro con un’ annuo redito di certa quantità di biada. 
Questa guerra durò ben quattr’ anni, sino all’ anno vigesimo secondo del suo Impero. Poco 
dopo Alessandro già proclamato Re della Siria tentò per più anni con ogni mezzo di tenere 

a bada l’intraprendente Monarca, il quale riconoscendo in esso alla fine un traditore venne 

a pareggio dell’ armi e lo sconfisse sull’ Oronte, fatta alleanza con Demetrio già Re di An- 

tiochia che divenne in seguito marito di sua figlia Cleopatra. Alcuni giorni appresso Ales- 
sandro che si era riparato in Arabia fu ucciso, e la sua testa portata in dono al Re d’Egitto 
che gustò poco tempo il.gaudio di quella vittoria, poichè morì in quelle stesse contrade non. 
molw dopo quella battaglia contro Alessandro per gli effetti assai tristi di una caduta di ca- 
vallo. Il suo Regno ebbe comminciamento nella primavera dell’ anno 180 A. C. e termine 
l’anno 146 nell’ autunno; durò in tutto 34 anni e 6 mesi. È adunque chiaro che l’anno suo 
31 corrisponde, com'è già detto, all’ anno 150 A. C. ch’è molto celebre nell’ Ecclesiastica 
Istoria per l’ottenuto privilegio da Onia onde consecrare, per uso de’ Giudei, al vero Dio, 
il tempio Egiziano di Bubaste 5). E noi non ripugneremo a credere che in quel medesimo 
anno eziandio siano stati scritti i Papiri di Zoide la quale volle forse riportare il documen- . 
to nella tomba operata in quel terreno istesso del quale le Carte ragionano. Non è ben 
certo, a nostro credere, se in esse si tratti del pagamento per l’acquisto di un fondo che 
al Re apparteneva, ovvero più presto pel pagamento di quei Regi diritti cui si doveva sod- 
disfare nell’ acquisto di qualsiasi altrui proprietà fondiaria, per le spese di Registro o di 
altra Imposta. In effetto questa era una fonte a rivi delle immense ricchezze de’ Ptolemei 
i quali eccessivamente spendendo dovevano i loro popoli gravare d’ogni sorta di tributi. 
È vero che avevano ancora altri Stati fuori d’Egitto come nella Celesiria, nella Fenicia, 
nella Judea e nella Samaritania s ma questi non rendevano loro che otto mila talenti, e solo 
negli anni più tardi quasi sedici mila per l'ambizione di Giuseppe padre d’Ircano 6). Ave- 
vano ancora grandi dominj in Egitto e molte terre che suolevano affittare a basso prezzo, 
traendo in tutto d'imposte 6oco talenti, aumentati però del doppio da Ptolemeo Aulete. 
Esistevano anche ne’ tempj (che non erano inferiori di grandezza a quei celebrati Conventi 


°) Vedi Champollion Figeac Annales des Lagides. T. II, p. 156. 
5) Vedi Ameilhon Hist. du Commerce sous les Ptolem. e gli autori ivi citati, 
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‘ del medio Evo,) alcune manifatture di tele di lino o di lana dalle quali il Re prendeva 
un imposta, come da tutti gli altri commerciali proventi che erano abbondanti in Egitto 7). 
Quindi potè Giulio Cesare trar dall’ Egitto la somma di 6000 talenti onde quel Regno 
indebolito a poco a poco di Finanze e di Forze passò ben tosto a ridursi Romana Pro- 
vincia che di molti tributi fe- dono alla gran cittade, e vi spedì gran parte del suo fru- 
mento, al cui trasporto istituirono gli Augusti una così detta flotta. Alessandrina. Trasfe- 
rito poi l'Impero a Costantinopoli il frumento Egiziano nutrì gli abitanti di quelle contra- 
de, i quali fattisi quindi degli Affricani alleati ed amici trassero di prodotti e di denaro 
gran copia 8). 

L'’Egitto'per lungo ordine d’anni o avesse i suoi Re o fosse soggiogato dai Persiani e suc- 
cessivamente dai Greci, fu sempre oggetto delle speculazioni de? filosofi e dell’ ammirazione 
de’ politici. Sottomesso sempre ad un sistema completo di finanze, fondato sopra una di- 
visione esatta di terreni che abbracciando la Provincia intera discendeva col mezzo di molte 
suddivisioni sino a quello di un arura (spazio quadrato di 100 cubiti di superficie) era 
disposto in modo che ogni amministratore facilmente sapeva quanti erano i nomi, quante 
le toparchie in ogni nomo, quanti i cantoni in ogni toparchia, quante le arure in ogni 
cantone, quanti i cubiti in ogni arura. Un Re assoluto Signore d’ogni cosa, riuniva in se 
tutti i poteri. Troviamo poi menzionato dagli scrittori un Giudice Supremo (διπαζοδότη5) 
chiamato Juridicus dai Romani che prendeva notizia di quasi tutti gli affari, l’Idiologo 
(ἰδιολόγος) che teneva conto di tutti i beni, i quali privi di erede appartenevano al Re- 
gnante, indi molti magistrati particolari come l’Esegete (ἐξηγητὴς) vestito di porpora ed 
onoratissimo , l’Ipomnematografo (imouynuaroypagos Commentariensis) il cui uffizio, se- 
condo Stefano Quatremère era l'ispezione delle prigioni, l'arresto de’ delinquenti e la 
scrittura degl’ Interrogatorj coll’ assistenza di un Assessore (βοηθὸς Adjutor), lArchidica- 
sta (ρχιδιδιαστὴς) ch'era per una sola città ciò che il Giudice Supremo era per tutto il 
Regno, e finalmente il così detto Comandante di Notte 9). Nè qui lascieremo di riportare 
alcune cariche conservateci dalle antiche Iscrizioni come un Comandante delle Guardie del 
Corpo (ἀρχισωματοφύλαξ), un gran Cacciatore (ἀρχιτυνηγ05), un Nomarca (crparyyòs) 
delegato e capo di due nomi limitrofi, un Residente a Tebe (ἐπιστρατηγὸς) capo della 
Tebaide e de’ Nomarchi, un Ispettore o Intendente delle pubbliche entrate (ἐπιστάτης), 
un Comandante e Amministratore del Corpo de’ Cavalieri (ἐπιστάτης παὶ γραμματεὺς τῶν 
ἱππέων), un Segretario di Stato (ἐπιστολογράφοΞ), un Ispettore dei distretti (τοπογραμ- 


7) Vedi la nostra Lettera al Signore Letrorine. Jahrbiicher der Literatur, 35, Band, 1826. Wiener 
Anzeigeblatt, S. 30 — 4o. 

ὅ) Si consulti l'Opera de Vectigalibus del Burmano. 

5) Vedi singolarmente Strabone al Libro XVII. 
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parsùs), uno dei borghi (xwyoypappareds), un Governatore della città (ἐπὶ τῆς πόλεως), 
e finalmente alcune cariche di Corte come uno de’ primi amici del Re ed un Parente del 
Re che equivaleva forse al titolo che sogliono concedere i Re di Francia ad alcune illustri 


persone di notre Cousin 19). La Signoria Romana poscia conservò intera l’amministrazione. 


delle città e non introdusse che indispensabili innovazioni , rispettando! la pins gli usì 
ed il sistema metrico del paese. valo 


ΨΥ 


'°) Queste notizie furono tratte dal più volte citato Libro del Sigr. Letronne: troverai in esso illu- 
strate altre sei Iscrizioni incise ad oggetto d’immortalare la memoria del nostro Ptolemeo Filo- 
metore e di sua moglie Cleopatra, 


na pas 
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Osservazioni Grammaticali e Filologiche. 


τους AA. Φαρμουϑί s. πέπτωπεν ἐπὶ τὴν ἐν Μέμφει βασιλιπὴν τράπεξαν Χαιρή- 
μων: τῷ παιδὶ Ἡρακλείδου τοῦ Τραπεξίτου, παρόντος Χρυσίππου, παρά Ζωΐδος 
τῆς Ἡρακλείδου sarà τὴν sila διαγραφὴν χαλποῦ ἀλλαγῆς. ZIAN. nero dre 
ZIOòd. καὶ ἐξήποντα ZEZ — ἑκατὸν PE. 

Si dà principio colla dimostrazione dei pagamenti verificati da Zoide alla Banca Reale. 
Il giorno 6. Farmuthì corrisponde al 21 d'Aprile del Calendario Giuliano, come si può be- 
nissimo osservare e dall’ appendice / nel Tomo II degli Annali di Champollion Figeac e 
dalla pag. 17 dell’ ErX/drung di Béckh. Il celebre Averani che trattò innanzi a tutti da 
Matematico sommo la materia del Calendario Egiziano (Dissert. de Mensibus Aegypt. cum 
notis Noris curante Gorio) lasciò scritto: collatio Aegypt. et Romanor. Mensium est 
inexplicabitis. Ora però dietro le recenti cure degli Eruditi tale materia sembra dichiarata 
abbastanza. — Πέπτωσιεν : voce molto usata dagli Alessandrini invece di ἐμπέπτωδιεν ; se 
ne servì Polibio nello stesso senso: "Exaròv #al εἴποσι τάλαντα πρόσοδος ἔπιπτε τῷ 
δήμῳ (A. B. 2. 7). Anche il Greco moderno dice: ἔπεσαν εἰς παϑένα ἀπὸ δέπα Τάλη- 
pa. — Βασιλιπὴν τράπεξαν : la Banca Reale chiamata da Latini Mensa, era detta da Greci 
alle volte ξύλον. Avverte il Salmasio nelle sue opere de Usuris che la Mensa presso gli 
Alessandrini era peso non già personale ma patrimoniale, e riporta un detto di Arcadio. Ri- 
guardo ai Cassieri Egiziani vedi Josephi Ant. Jud. 12. c. 2. α. 3, et Chishull Monum. Adul. 
p.81. — Τῷ παιδὶ: abbiamo tentato di correggere in questo modo quel rovrrap dell’ 
originale che non presenta alcun senso; forse altri saprà leggerlo meglio di noi. — Χαλ- 
48 ἀλλαγῆς : la mutazione di prezzo con preso chiamavasi ἀλλαγὴ νομισμάτων, e quest’ 
arte fu detta da Platone νομισματοπολιδὴν; è anche da riportarsi quel di Erone che noi 
togliamo dall’ opera di Scaligero de Re nummaria. Τὸ δὲ ἐν AXeEavdpeia ξυλιπὸν τῷ 
πέμπτῳ, διαφέρει προς τὸ προειρημένον ἐπιχώριον περιττεῦον. EvAinov τάλαντον era 
lo stesso che σραπεξιτιπὸν. I Greci spesse volte per xaAxòv intendevano anche la moneta 
d’oro e d’argento; scrisse S. Giovanni: Dominus evertisse mensas nummulariorum et aes 
quod in his erat effudisse: ra τῶν τολλυβιστῶν ἐξέχεε τὸ τέρμα per τὸ τέρμα, dove 
Arabo interprete voltò dramme le quali ognuno sa esser d’argento. — ZLAN. Si è da 
noi aggiunto la / perchè senz’ essa quelle lettere non potevano indicare somma veruna: la 
I che debbe essere sottoscritta alla Z sarà stata ommessa nell’ originale. — Terpaass: 
quest avverbio così solo, cosa significa? S'intenderebbe forse λογισθέντα 0 ἀριϑμηϑέντα, 
ritenendo che fosse un metodo de’ Cassieri, o una specie di formula onde avvertire il Ri- 
cevitore di contare il denaro ben quattro volte? Nell’ ultima linea poi della nostra litogra- 


7 


do 
fica stampa si scorgono (precisamente nel luogo dove per lo più si usa di porre la sotto- 
scrizione) delineate ancora alcune. altre lettere majuscole che a nostro parere indicano altre 
somme. E tutto ciò sia detto quanto al primo Papiro; poichè del secondo ragionando lo 
diremo riguardo alle linee riportate sin’ ora, similissimo al primo, nè in altro differente che 
di due giorni nella segnatura della data, e nelle lettere majuscole che servono ai segni 
numerici : vedesi inoltre mutato il nome del Banchiere Cheremone in quel di Asclepiade. 
Θεόδωρος ἩΗραπλείδει, χαίρειν, AéEal καὶ παταχώρισον εἰς τὴν ἔπληψιν τῆς Ne 
τριπὴς τοῦ KA.L, πατὰ τὴν ὑποκειμένην διαφραφὴν, χαλποῦ ἐναλλαγῆς ZOd, προσ- 
πόμισαι δὲ καὶ τὴν E παι P. καὶ εἴτι ἄλλο καϑήδει εἰς τὸ βασιλιπὸν, συνυπογρά- 
φοντος sal Ζωρίωνος τοῦ ντιγραφέως, Μηϑὲν ἡττονείσθω" ἔῤῥωσο. L. AA. Pap- 
povSi. T. i ΐ 


Ecco un Decreto accompagnato dai denari e loro qualificazione del Finanziere verso 


il Regio Cassiere. — Θ. H. x. solito principio di pressochè tutte le Epistole; avvi pure 
un Eraclide ἀντιγραφεύς nel Papiro di Bickh. — Παταχώρισον: verbo egregiamente 


illustrato da Villoison Magazin Encycl. n. 7. an XI. p. 318. troisiòme Lettre sur lIn- 
scription Grecque de Rosette: significa transcribere , in album referre. — "Ἐπληψιν : 
Non mi sovviene di avere veduto altre volte questo sostantivo: la sua significazione non per 
tanto è chiara; deriva da exAayuBar®, ed è formato egualmente che d24App25 voce 
usitatissima: a noi non pare di averlo male tradotto per Registri delle Riscossioni. — KAL: 
12 Latina, o antica Greca, abbreviatura di AvsdBarros è nota a tutti: e quella Xi non è 
scritta per errore invece della 4 di sopra, nè deve significare 31, ma piuttosto indica il nu- 
mero degli anni (e qui sarebbe il ventiunesimo) da che quelle Riscossioni si traevano, ed 
erano distinte nel Libro de’ Registri. — ντιγραφέως vedi Bickh Staatsh. T. I. 178. Il 
Sigr. Champollion Figeac osservando che il Papiro del Dottore Joung ὁ intitolato ἀνσίγρα- 
φον συνγραφῆς αἰγυπτίου crede di potere spiegare da ciò le funzioni dell’ Avrippageds, 
che a lui sembra essere stato una specie di Copista o di Traduttore giurato, delegato dall’ 
autorità pubblica per iscrivere nella lingua amministrativa i Contratti redatti in lingua e 
scrittura della provincia. ΚΖ δαὶ Notice de deux Pap. Egypt. Ma noi a questa sua senten- 
za non ci sottoscriveremo così facilmente tanto più che crediamo di avere trovato anche 
presso i Latini tale impiego tradotto col vocabolo Conzrascriptor come si può vedere in 
alcune Iscrizioni: Vedi Passionei. Cl. XII. n. 24. e Marini /scriz. 4/5. p. 125. La traduzio- 
ne Latina dal Greco ἀνχιγραφεύς è letterale: Dalle citate epigrafi riesce pur chiaro che 
fosse una Carica di Controlleria stabilita a far le ragioni, tenere i conti. Si consulti 
eziandio la Dissertat. de Scribis Hermanni Ugonis. — Μηϑὲν ἡττονείσϑθω : La prima 
parola è posta per μηδὲν, e la seconda (della quale il Papiro ci conserva la sola prima colle 
due ultime lettere) fu da noi confidentemente supplita, avendo riguardo al participio 77- 


rovnuévov che leggesi molto bene nell’ ultima linea di questa Carta. — Resta da notare 
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le differenze che si scorgono nel secondo Papiro: il nome Teodoro trovasi scambiato in 
quel di Eliodoro : dopo la parola παταχώρισον, avvi di più eis rò βασιλιπὸν, manca poi 
l’avvertimento di far sottoscrivere il Controscrittore Dorione; indi la data che concorda 
nell’ anno, discorda nel mese, perchè dimostra il 28 Famenothì corrispondente al 15 Aprile. 
Βασιλεῦσι, Zwis'HpanAeidov. Εἰς τιμὴν παραδείσου ἀρούρων ἕξ, μέρους rerdp- 
τοῦ, Γείτονες: Νότου, ‘HpanAeidov παὶ τῶν ἀδελφῶν. Βοῤῥᾶ, ὁδός: AB6s, ὄρος: 
“πηλιώτου, διώρυξ. PXHT. τοῦ ὄντος ἐν Μέμφει, ἐν τόπῳ “σπληπιοῦ ἱερῷ" 
Commincia la Supplica di Zoide intitolata semplicemente αἱ Re. Scrivono alla stessa 
guisa i Francesi am Roi: Βασιλεῦσι: vedi il nostro secondo Discorso. — Εἰς σχιμὴν: 
Sono varj i significati che tale parola ottenne presso gli Alessandrini, anzi presso tutti i 
Greci in generale: in Omero r2u)) per prezzo non trovasi mai usata; ha forza bensì di pe- 
na o multa e meno spesso di orore o gloria: anche il Signor Raoul Rochette, trovan- 
dola in un’ Epigrafe, acconsente che si possa tradurre per ammenda: Antiquites Grec- 
ques du Bosphore p. 76. Nei Marmi d'Oxford è adoprata per prezzo di vendita di uno 
schiavo. ΣΙΜΆ ANAPEION LI ONOMA AHMHTPIOZ....... TIMA= AP- 
TYPIOY APAXMAN XIAI AN. n. 29. 2. lin. 3. 4. Alla linea 28 dell’ Iscrizione di 
Rosetta trovasi lo stesso vocabolo, cui danno molti Commentatori il senso di ammenda. 
Noi crediamo che ivi debbasi intendere più presto per quel diritto o quella parte che l’Au- 
torità Sovrana dee avere sopra ogni rendita di terreno e di manifattura, e quindi nel nostro 
Papiro noi vogliamo intenderla non già per l’intero prezzo di un terreno appartenente al 
Re che sia stato venduto, ma per quella Tassa di Registro che si compete all’ Autorità 
Reale, allorquando col mezzo di un pubblico Contratto è venduto da qualsiasi persona ad 
un’ altra un Fondo. — Παραδείσου: Polluce ne insegna che dai Greci tal voce barbara 
era ricevuta con molte altre voci Persiane; chi ha scorso Senofonte sa bene che intendevano 
per essa gli orti più coltivati e più belli, ricchi di alberi e popolati di animali selvaggi, 
onde furono per questo dai Latini appellati vivaria. I luoghi de’ Classici che tali delizie di- 
chiarano li leggerai raccolti nel Brissonio de Regio Persarum Principatu p. 107 et 5646.; 
e più ancora presso il Vorstio Dissert. de Paradiso in Fascic. Opuscul. IV. Troviamo 
però in Esichio V. παραδ. la chiosa seguente: Τίϑεται ἐπὶ τῶν ἀναισθήτων: οἷος ἔστιν 
ἕν περιπάτοις. L’Einsio sospettò fallo ne’ Codici, e li corresse non senza acume; però 
PAlberti non volle far mutazione appoggiandosi al seguente passo di Fozio. Lex. Ms. IHa- 
ράδεισος τὸ ἐνεσὼσ. Σημαίνει dè οἷον τὸ èurepirareicdar...... διὰ τὴν ἀναισϑησίαν" 
ὁ γὰρ Παράδεισος ἐπὶ τῇ περιπάτϑ δένδρα παὶ ὕδατα ἔχοντοΞ.... NB. sal χρῶνται 
συνεχῶς οἱ πωμιδοὶ, τιϑέντες παράδεισον ἐπὶ ἀναισϑήτων. Le ultime parole di questa 
intricata spiegazione (che non è nostro istituto dichiarare intera) sono abbastanza chiare, 6 
concordano con Esichio facendoci sapere che i Comici chiamavano Paradisi , gli stolti , 


o a meglio dire, quelli ch'erano affatto privi d’ogni sentimento: ora ciò non può meglio 
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convenire che ai morti, il perchè disse Tucidide ἀναίσϑήτος ϑάνατος. Parmi dunque po- 
ter supporre che sino da que’ tempi la voce Paradiso potrà benissimo aver servito per 
luogo di Sepolcri, Cimitero, tanto più che passò anche nella barbara Latinità con tale 
significazione, onde Leone Ostiense L. II. c. 9. disse che Ottone in Paradiso B. Petri Ro- 
mae fu tumulato : e sarà stato vicino alla chiesa nell atrio che anche presso ai Greci an- 
tichi era ripieno d’alberi, e poteva in qualche modo risvegliare l’idea del Paradiso de’ 
Persiani. Anche l’atrio innanzi a’ tempj circondato da portici dove si passeggiava, chiama- 
vasì da primi scrittori Cristiani Paradiso: Anastasio în Dono I. P. P. Hic atrium B. Petri 
superius, quod Paradisus dicitur: indi, più avanti, servì ad indicare tutto un terri- 
torio appartenente a Chiesa ed a Monastero. Marten in G/oss. ad calcem. T. V. Anecdo- 
torum. Ignorare poi non debbo che παράδεισος ricorre ancora alla linea 15 dell’ Iscrizione 
di Rosetta; Ameilhon traduce cogli altri viridarium e crede che da tutto il contesto si 
possa intendere che da ogni prodotto della Terra senza distinzione alcuna si prendesse la 
parte degli Dei: ma se in quel Regno eravi un iuposta pel Re in particolare, un altra per 
lo Stato ed un’ altra per i Sacerdoti, cosa restava al povero colono? Credo che anche in 
quel luogo rapadezcos debba intendersi per luogo sacro; ed a favorire l'opinione nostra 


maravigliosamente concorrono le linee 30 e 31 della Iscrizione istessa, dove vien detto che 


Piolemeo liberò dall’ imposizione di Artabo ogni arura di terreno sacro ἱερὰ γῆ, (lo che 
equivale al παράδεισος della 1. 15) siccome da quello di anfora per ogni arura di vigne; 
e qui si noti che la voce ἀμπελίτιδος scorgesi pure alla 1. 11 e devesi parimente tradurre 
Vignetti di proprietà sacerdotale. Ottimamente quindi il Drumann, /istorisch- anti- 
quarische Untersuchungen iiber Aegypten oder die Inschrift von Rosette.. Kònigsberg 
1823. p. 165. ultimo di tempo ma primo di merito tra gl’Illustratori di qual sacerdotale De- 
creto avverte che rapadezcos in Egitto non può intendersi per luogo di delizia e risvegliare 
l’immagine di quelli de’ Persiani, ma semplicemente qualsiasi terreno. di qualche albero 
sparso. Vedi anche Biel Nov. Thesawr. philol. crit. P. IV. edente Schleusner, et Schleus- 
ner nov. Lex. Gr. Lat. in N. T. Parrà certamente strano che da noi si voglia totalmente 
rovesciare l’idea che la voce rapadercos ne presenta, e.intendere invece che un bello e 
coltivato terreno una campagna di Sepolcri vara, ma noi non abbiam fatto altro ch’es- 
porre il nostro parere e con tanto più di fidanza quanto sappiamo che i luoghi di Nitrichì 
appunto , fuorchè di Natro, non erano nè sono di altro abbondanti. — “ρούρων. L’arura 
Alessandrina può paragonarsi col πλέϑρῳ de’ Greci detto Jugerum dai Latini; così è def- 
finita da Erodoto II. 168: 7 ἄρουρα énaròv πήχεων ἐστὶ Aiyvariovr πάντη. Vedi Stur- 
zii de dialecto Maced. et Alexandrina pag. g7—98. — Teiroves: I confini sono egual- 
mente bene distinti nel contratto dichiarato da Bòckh, e le frasi hanno molta analogia colle 
nostre. Ed in vero i termini dei possedimenti dovevano essere ben distinti in quella Pro- 
vincia che veniva tutti gli anni inondata dal Nilo, onde fu celebre pel suo metodo di misu- 
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rarli, ed un autore notissimo disse che.la Geometria era nata in Egitto. — 41@bpvé. In 
quel paese dovevano esser molti i canali per condurre o scaricare le acque del fiume: per 
ciò un canale di divisione è pure citato nel Contratto di Bockh, e molti altri sono descritti 
colla stessa voce, διώρυξ, nella Carta di Schow. Vedi anche Mazochi Tab. Her. p. 189. 
— PXHT: È questo forse un nome Egiziano? Ibrutti tratti del nostro Papiro ci fanno 
temere di non averlo ben letto. 

“Συσσημαίνοντος diov ἐπιδέδωσιεν ἡμῖν Ζωρίων ὁ ἀντιγραφεὺς saravòpa rpas- 
ropiroò διαλογισμοῦ τοῦ AL. ὀφείλεσθαι πρὸς τιμὴν τῶν πραϑέντων ἐν τῷ αὐτῷ 
ἔτει Φαρμουϑί τη, διὰ ΖΙωρίωνος, τοῦ γενομένου ἐπιμελητοῦ πρὸς τὴν ἔπληψιν τῆς 
Νιτριπῆς τοῦ KAL, διὰ τὸ δεδόσϑαι ἐν διαιτήματι πρὸς Θανούβιος τῆς Θόρωντος ὑπὲρ 
Ζωρίωνος τοῦ ἐπλαβόντος ἄλλοις τὴν αὐτὴν ἔπληψιν εἰς τὸ αὐτὸ ἔτος πρὸς χαλκοῦ 
ταλάντου ἀλλαγῆς Ζ1.45. 

“Φυσσημαίνοντος : Vocabolo proprio del Foro. Suida a questa voce riporta un pas- 
so dell’ Oratore Licurgo: Frinico accusò Menandro per averla usata come non Attica: si 
legga Salmasio de modo Usurarum pag. 440 --- 584. — Ζ]ίου : lo Scrittore volle propria- 
mente far intendere Dios o Dionisio nome che trovasi più volte negl’ altrui Papiri? Questi 
era forse Presidente al Reale Tesoro. — Haravrdpa: Sostantivo la prima volta rinvenuto 
nel Papiro di Schow: valganmi le stesse parole del dottissimo Commentatore: ,,Vox #ar- 
»ἄνδρα nova est, et in Lexicis frustra quaeritur, ejus autem significatus hoc loco (ed 
egualmente nel nostro) nullus alius esse potest, quam συλλογὴ sive ταταρίϑμησις ἢ sar 
»»χνῦρα : enumeratio viritim facta, series hominum: vocem substantive adhiberi aperte 
yindicat σῶν ἀπεργασαμένων εἰς τὰ χωματιπὰ ἔργα, quocum jungitur. Nulla ut mihi 
3; quidem constat, adest auctoritas, qua usus cujusmodi vocis confirmari possit: ex hoc 
autem monumento satis apparet, vocem apud Graecos Aegyptios in usu fuisse. — I/pax- 
ropint: Il πράπτωρ de’ Greci era propriamente l’Exactor de’ Latini: intotno a quella 
Carica vedi il Bockh nella più volte citata opera sull’ amministrazione Ateniese e, se 
ti piace, l’Archeologia del Pottero. — ᾿Οφείλεσθαι: Nel primo Papiro di Zoide man- 
ca questo verbo, alla cui vece avvi ezvaz: noi trovandolo nel secondo, (che n’è quasi come 
si è detto una copia) lo abbiamo restituito a suo luogo; altrimenti il cercare un qualche 
senso di tutto lo scritto sarebbe un lavorare indarno, — Ζἰιαιτήματε: Il Giudice Arbitro 
chiamavasi διαιτητὴν : il giuramento che prestava, troverai in Iseo de Meneclis hereditate: 
consulta indi, se vuoi, l'Hutwalter Dissert. de Dietetis. Leggesi eziandio presso Elio- 
doro διαίτημα apetivav ἐδοξε p. 90; dove nota Coray "Irws pparréov, *Evdiai- 
σημα, πλὴν εἰ μή τις πάνταῦϑα anvporepor, Aiairmua, ἀντὶ τοῦ, ᾿Ενδιαΐτημα, ye 
γραφέναι φήσει τὸν ᾿Ηλιόδωρον. --- Πρὸς χαλεᾷῇ ταλάντ ἀλλαγῆς ZI Ad: Budeo, 
Scaligero, Shnell, Salmasio, Hottmann, Host, Savot, Gronovio, Bernard, Eisenschmidt, 
Barthélemi, gli autori inseritti nel T. VIII. delle A. G. e R., gli Atti dell’ Academia delle 
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Iscrizioni di Parigi e singolarmente la Dissert. di Dupuy inserita nel T. XXVIII, Romé de 
l'Isle, Letronne, Garnier autori che quasi tutti esistono nella bella Biblioteca di questo 1. 
e R. Museo e furono da ποὶ consultati, non ci hanno porto abbastanza di luce onde rischia- 
rare quest argomento. Talvolta si contradicono, spesso si copiano e non ci appagano mai: 
vogliamo eccettuare il solo Letronne Considerations Generales sur l’evaluation des mon- 
noies Gr. et Rom. Paris 1817, il quale colla bilancia alla mano mostrò false alcune asser- 
zioni di Rome de l’Isle, le cui Tavole a questi ultimi tempi servivano di norma nelle ridu- 
zioni dei conti. Garnier fu di parere che il Denaro Romano e la Dramma Greca fossero so- 
lamente ideali, e quindi smarrì la retta strada: chi crede poi trarsi d’imbarazzo colla guida 
de’ Classici Gr. e Lat. mette piede in fallo, poichè Letronne giustamente osserva che i Ro- 
mani traducendo dal Greco ed i Greci dal Latino non calcolavano punto il valore diverso 
delle monete: prendevano solo nella loro lingua un’ espressione che si applicasse a un va- 
lore correlativo senza essere eguale. Nel nostro Papiro pare che si tratti di un Talento di 
Rame e della sua corrispondenza pure in monete erose, Però il gran Salmasio de wsuris 
p. 507, così si esprime. ,,Certe et χάλσινα Alexandrini de nummis argenteis dixerunt: ve- 
,rum de his alibi: ma noi per diligenza fatta non abbiamo quest’ alibi potuto rinvenire, 
poichè non tutte le opere del Salmasio adornano queste Biblioteche Viennesi. È certo an- 
cora che il vocabolo rame eminentemente consecrato all’ unità monetaria e radice primi- 
tiva di tutti i valori di conto si applicava presso gli antichi anche alle monete d’argento, 
anzi in molti Stati di Grecia la moneta di Rame divenne una spezie di assegnato , una mo- 
neta di confidenza la cui emissione era probabilmente ristretta dalla saggezza dei Governi. 
Non vogliamo dall’ altra parte tacere che i Talenti erano varj ne’ diversi Stati; di quale dun- 
que sì parla nel nostro Papiro? Il Talento Egizio voleva 12,000 Dramme ossia 80 mine, ed 
era un terzo più grande dell’ Attico che non ne conteneva che Go: Erone ci ricorda un Ta- 
lento Ptolemaico minore dell’ Attico e quindi più minore dell’ Egiziano ; il Talento Sicilia- 
no poi era più piccolo di tutti. Era nel nostro animo di paragonare le esistenti monete di 
rame Ptolemaiche colle argentee, e indi le une e le altre col denaro Romano: pesammo per- 
ciò una moneta di Rame la più grande Ptolemaica e vedemmo aver essa 5 Lot e ‘ate uma 
moneta la più grande Ptolemaica d’argento ij di Lot. A noi non bastò il tempo per tanta 
impresa, quindi l’abbandoniamo ad altri che saprà con migliori auspizj divenire benemerito 
di questi studj. Vedi per ultimo l'illustrazione del Papiro di Buttmann p. 25 e 27 ma sov- 
vengati prima di quel bel detto di Zenone il quale le orazioni di certi suoi contemporanei 
comparare era solito alla moneta Alessandrina che quantunque grata alla vista, era grave di 
bassa lega, e i discorsi dei veri sapienti alle Attiche tetradramme incise con certa rozzezza 
ma del più fino metallo. Vedi Laertii de it. L. ZII. C. I. n. 19. e la p. 58 di quest’ opera. 
Aipovpévor dè τῶν διαγεγραμμένων παρὰ τῆς ....... LA. λοιπῶν δόντων ZITA, 
nai μήτε τοῦ Ζἰωρίωνος διαγράφοντος, μήτε τῆς Θανούβιος ὑπομενούσης διορϑοῦσϑαι, 
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δαὶ ἐπιδούσης ὑπόμνημα τῷ Aopiari, dî od ἠξίου ἐξαλλάττεσϑαι, παὶ ἔτι ὀδυνω- 
μένης εἰ διαγράψει τὰ ἀφαιλιάμανα ἐν αὐτῇ πρὸς... κεν ni πρὸς χαλποῦ ταλάντου 
ZIIA. συμπεπεισέναι Zoida τὴν ὑπογεγραμμένην, οὖσαν δὲ ἑαυτῆς ϑυγατέρα, προσ- 
βάντος αὐτῇ. .-..«« «ον νέννννν σοῦ εὑρίσδιοντος τ ᾧ τὸ ὑπόλοιπον ἐπτίσει ἐπτεϑῆναι 
εἰς τό.... ἐν τῷ AAL. Φαρμουϑὶ. 

Ζ᾽ιορϑοῦσϑαι: posto per ἀποπληρῶν τῷ χρέους τὰ λείψανα: Polibio scrisse: διορ- 
ϑῦσϑαι τὰ προσοφειλόμενα, IA πὴ, ed ho sentito spesso dire ai moderni Greci διόρϑω- 
Gov τὸ χρέος Gu e, ἐδιορϑώϑη μὲ τὸν’ δανειστήν 78. — ᾿Εξαλλάττεσθαι verbo spesse 
volte adoprato nel senso che gli abbiamo attribuito nella nostra versione. — Ζηαγράψαι:- 
presso Polibio διαγραφὴν ποιεῖν vuol dire numerare pecuniam. Inde nota il Salmasio de 
Usuris, pro ipso numerandae pecuniae, actu, et positum est ut παραγράψαι. Al- 
cuni intervalli cagionati dal tempo: nelle linee, intorno alle quali questi esame si aggira, non 
si sono potuti da noi riempiere dietro sane congetture. 

Hai ἐπιπηρυσσομένου ἅμα ros ἄλλοις ἐναένοις περὶ Aapiovos, συμπαρόντων 
Aopimvos ἀντιγραφέως παὶ τῶν τοῦ ....... ταὶ ἄλλων παρόντων διὰ πήρυδιος Ay- 
μητρίου, μηδὲν αὐτὸν...... τυρωϑῆναι δὲ τῇ Ζωΐδι εἰς LA. χαλειοῦ ἀλλαγὴν ZIò, 
τοὺς δὲ ὑπολοίπου... ......... διατετραφέναι τὴν Θάνουβιν: ἀπὸ δὲ τῶν παρόντων 
χαλποῦ ZId τετάχϑαι Ζωΐδα τὴν προγεγραμμένην τίννειν τὸ διάφορον τοῦ αὐτοῦ L. 
δαὶ νυνὶ τάσσεται τὴν δευτέραν τοῦ AA. χαλκοῦ ἀλλαγὴν. ZIOò. 

᾿Εναένοις : In luogo di questa voce il primo Papiro porta evazozs, ed il secondo pare 
che ripeta il pronome αλλοῖς αλλοῖβ: nella necessità di sostituire qualche vocabolo che 
sì prestasse al concetto di tutta la Carta abbiamo posto ἐναένοις che o noi c’inganniamo o ne 
sembra stare assai bene. — diarerpagévar: dissimulare non possiamo quanto questo verbo 
ci ha dato da pensare perchè ci è paruto affatto contrario al contesto intero della narrazione : 
non per tanto, poichè leggesi quasi del tutto chiaro nel primo Papiro e noi non abbiamo 
trovato verun altro che gli assomigli nella forma delle lettere e si collochi meglio, 
lo lasciamo stare. abbandonando ad altri la gloria di una correzione che possa appagare 
la difficile contentatura dei dotti. — 4i4popov: intendi τόσον; ed è molto usato da 
Greci moderni; gli antichi solevano adoprarla per xépdss: Arist: Qeconomicon: rovro γὰρ. 
αὐτῷ τὸ διάφορον, Dionigi di Alicarnasso attribuì a διάφορον il significato di molta spesa 
ὠνεῖσθαι πολλᾷ διαφόρῃ μιπρά. Se poi l’usura di 7074 era per un anno 160 (come ci fa 
supporre l’ordine di Teodoro ad Eraclide riportato innanzi alla Supplica di Zoide) era as- 
sai mite: ma già si è altrove avvertito che noi troviamo nei Papiri sbagliate le lettere che 
servono a’ segni numerici quindi poco o nessun profitto da esse potrà ritrarsi. Sappiamo 
dall’ altra parte che Solone in Grecia lasciò libere le volontà a ricevere qualunque usura: 
prendevasi dunque sino al 40 per 100 e usura sopra usura: quelli però che credono vederla 
descritta ed approvata da Esiodo de O. et D. ν. 349 mi sembrano amici troppo di questa 
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brutta arte. Si scorreranno intorno a ciò con qualche profitto le opere del Salmasio ed il 
T. II. del Staatshaushaltung di Bockh, il quale riporta un’ esimia Iscrizione di Corcira 
dove si vede che davasi ad usura al 24 per 100. Crede il Querini Primordia Corcyrae p. 
177, trattarsi in quel luogo della navale detta vavriziòs τόπος : tutta la citata Iscrizione è 
però meglio dichiarata dal Professore Berolinese il quale confessa che non aveva tra mani le 
illustrazioni del Signor Mustoxidi dove avvi pure di essa una ristampa al T.I. p. 147. Intorno 
a questo insigne monumento dobbiamo avvertire che leggonsi aleune correzioni nelle note 
dettate da Koen all’ Opera de’ dialetti di Gregorio Corintio Metropolita. Vedi p. 30, 76, 
80, 90, 98, dell’ edizione Zug. Bat. 1766. La stessa Opera trovasi inserita nel Libro: 
Gregorii et alior. Grammatic. de dialectis opuscula cum notis Koenii, Basti, Bois- 
sonade suisque ed. Schifer Lips. 1811. Il medesimo Koen, ediz. Lug. Bat. p. 107, pro- 
pone una restituzione felice ad un’ altra Corcirese Iscrizione che leggesi al T. I. p. 203 delle 
citate ///ustrazioni dell’ egregio Sigr. Mustoxidi il quale, non riportandola nel Testo o al- 
trove, e non citando mai nelle sue note il Koen ci lascia credere che quell’ operetta sia 
sfuggita alla molta sua erudizione. 

Per ciò che spetta poi alla stessa Supplica conservataci nel secondo Papiro assai più 
del primo malconcio e scorretto, toltone la diversità del verbo operdecdaz da noi già rimar- 
cata, non troviamo altre differenze meritevoli di venire annotate che nei numeri, nelle date 
e nella quantità del terreno da Tanubi e dai compagni acquistato che farebbe oltre alle sei 
arure ed una quarta parte già menzionata dal primo Papiro anche un sedicesimo di arura 
di più: questa cosa però quanto a noi che non dobbiamo nè venderlo nè acquistarlo riesce 
di nessun momento. 

Θεόδωρος, δέξαι παϑότι προσήξπει προσπόμισαι dè Hai εἴτι ἄλλο δ᾽αϑήδιει, rai 
ὑπογράφοντος Ζὶωρίωνος ἀντιγράφεως. Μέμνησο L “ΖΦαρμουϑὶ. T. 

Con tale Decreto sembra che il Presidente del Tesoro Reale porga autorità al Re- 
gio Cassiere di ricevere quella somma cui Zoide si obbligò di pagare, è più ancora il 
Cambio di essa per tutto quell’ anno che sua madre Tanubi lasciò correre senza soddisfare 
al debito. i 

Ζωρίων, δέξαι παϑότι προσήκει χαλιοῦ ἀλλαγῆς ZIA τὸ τετράκις ZIOA L— 
Φαρμουϑί. 2. 

Tutto ciò è scritto per avventura da Teodoro R. Cassiere al Controscrittore Dorione, 
dove osservasi lo stesso rerpaxzs che si è avvertito un’ altra volta. 

Τῶν ἄνωϑεν οὐδὲν εὑρίσφω ἡττονημένον. LAA Pappovd. 4. 

Teodoro per ultimo assicura di avere ricevute le somme suespresse attestando inoltre 
l'integrità del Conto. Riguardo a queste linee estreme il carattere del sinti Papiro è tal- 
mente guasto che da esso nessuna utilità abbiamo saputo ritrarre. ; 

Non riescirà finalmente inutile a nostri lettori il vedere riportata nell’ originale ‘e nella 
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nostra traduzione la bella supplica dei Sacerdote d’Iside nell’ Isola di File a Re Ptolemeo 
Evergete Secondo. Vedi p. n. 45. 4). 

Βασιλεῖ Πτολεμαίῳ rai βασιλίσσῃ HAeorarpa τῇ ἀδελφῇ rad βασιλίσσῃ KAeo- 
πάτρᾳ τῇ γυναιπὶ, ϑεοὶς Εὐεργέταις, χαίρειν" οἱ ἱεροῖς τῆς ἐν τῷ “βάτῳ παὶ ἐν Φί- 
λαις Ἴσιδος, ϑεᾶς peyisns, ἐπεὶ οἱ παρεπιδημοῦντες εἰς τὰς Φίλας στρατηγοὶ, nai ἐπι- 
sdrat, sal ϑηβάρχαι, παὶ βασιλιποὶ γραμματεῖς, παὶ ἐπισάται φυλαπιτῶν, παὶ οἱ ἄλ.- 
Nor πραγματιποὶ πάντες, ταὶ αἱ ἀπολουϑοῦσαι δυνάμεις, παὶ οἱ λοιπὴ ὑπηρεσία, 
ἀναγπάξουσι ἡμᾶς παρουσίας αὐτοῖς ποιεῖσθαι οὐχ ἑκόντας" παὶ ἐπ τοῦ τοιούτου συμ- 
βαίνει ἐλαττοῦσθαι τὸ ἱερὸν, ταὶ κινδυνεύειν ἡμᾶς τοῦ μὴ ἔχειν τὰ νομιδόμενα πρὸς 
τὰς γινομένας ὑπέρ τε ὑμῶν παὶ τῶν τέπνων ϑυσίας παὶ σπονδάς " dedue9 ὑμῶν, Θεῶν 
μεγίξων, ἐὰν φαίνηται, συντάξαι Νουμηνίῳ, τῷ συγγενεῖ nali ἐπιεογλογράφῳ, γρά- 
par Δόχωῳ, τῷ συγγενεῖ nai sparyy® τῆς Θηβαΐδος, μὴ παρενοχλεῖν ἡμᾶς πρὸς ταῦ- 
ra, μηδ᾽ ἄλλῳ μηδὲν ἐπιτρέπειν τὸ αὐτὸ ποιεῖν, παὶ ἡμῖν διδόναι τοὺς παϑήποντας 
περὶ τούτων χρηματισμοὺς, ἐν οἷς ἐπιχωρῆσαι ἡμῖν ἀναϑεῖναι τήλην, ἐν ἧ ἀναγράψο- 
μὲν τὴν γεγονυῖαν ἡμῖν ὑφ᾽ ὑμῶν περὶ τούτων φιλανθρωπίαν, ἵνα ἣ ὑμετέρα χάρις 
deluvysos ὑπάρχει παῤ αὐτῆς εἰς τὸν ἅπαντα χρόνον. Tovrov δὲ γενομένου, ἐσόμεϑα, 
παὶ ἐν τούτοις, nai τὸ ἱερὸν τὸ τῆς ᾿]σιδος., εὐεργετημένοι" Εὐτυχεῖτε. 

A Re Ptolemeo ed alla Regina Cleopatra Sorella, e alla Regina Cleopatra Moglie, 
Dei Benefattori, salute: i Sacerdoti d'Iside adorata ad Abato e a File, Dea sublime. Poi- 
chè i Strategi e gli Epistati e i Tebarchi e i Regi Commessi e gli Epistati della milizia 
e tutti gli altri Impiegati che vengono a File e la Forza armata che li seguita, e la rima- 
nente loro famiglia costringono noi nulla aventi di pagar loro contribuzioni, dal che ne de- 
riva diminuzione alle cose sacre ed il pericolo di non avere il dovuto necessario per i sa- 
grifizj e libazioni che si fanno a cagion vostra e de’ vostri figli: vi preghiamo, Dei sublimi h 
se ciò vi è in grado, di ordinare a Numerio vostro Parente e Segretario che scrivi a Lo- 
cho Parente, e Stratego della Tebaide di più non molestarci per tali cose né lasciar ciò 
fare ad altri, e vi preghiamo inoltre darci il dovuto Decreto col quale ci permettiate 
d’innalzare un Obelisco dove sia scritta la vostra verso di noi operata beneficenza onde per 
esso la vostra grazia resti sempre lodatissima in ogni tempo. Se ciò farete saremo, anche in 
questo, noi ed il tempio d’Iside beneficati. Siate felici. 

Termineremo coll’ offrire un saggio dei nostri studj nel comparare la Monete Ptolemai- 
che col Denaro Romano: Riguardo a quest ultima Moneta abbiamo tratto le nozioni da 
Letronne 1. c. 

Il talento attico constava di 80 lire d’argento. 1 lira d’argento era 84 denari, e pesa- 
va in peso metrico 10 oncie 5 grossi, e /o grani ossia in Kilogrammi 1.540. Dunque un 
. talento attico comprendeva denari romani d’argento 6720 — e valeva Kilogr. 84.32 d’argento. 


Una moneta Ptolemaica di rame pesa 5 Lotii e τς peso di Vienna che ridotto a peso 
8 
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metrico importa ο. 940625 dell’ oncia. Un talento attico vale Kilogr. 8/..32 d’argento. E 
posto che l’argento monetato valga 56 volte il rame parimente monetato, il valore del talento 
stesso equivarrà a 56 X 84.32 ossia 4721.92 Kilogrammi di rame. Questa quantità di rame 
comprende 50200 volte la frazione d’oncia 0.940625. — Dunque il talento attico valeva 
50200 monete di rame Ptolemaiche. Una moneta Ptolemaica d’Argento pesa 14 di Lotto pe- 
so di Vienna. Questo peso corrisponde a 0.153125 dell’ oncia metrica, ossia alla frazione 
o.0153125 del Kilogrammo. i 

Questa frazione si comprende 5506.7 volte nel numero 84.32 che esprime i Kilo- 
grammi d’argento a cui equivale un talento attico d’argento. Dunque un talento attico vale 
5506. monete d’argento Ptolemaiche. | ᾿ 

Un talento Ptolemaico era la quarta parte di un talento attico. Dunque per fare un ta- 
lento Prolemaico ci volevano. g 

Monete di rame **j°° = 12550 Monete di argento 55068 = 1376.3. 

E qui prendendo commiato da Zoide dai Sacerdoti d’Iside e da tutta quanta la Te- 
soreria Ptolemaica dobbiamo far noto che trattandosi di uno stile come dicono curiale o 
amministrativo si è danoi preso ardire di usare nella versione alcune parole e frasi che inaltre 
scritture non ci saremmo al certo attentati di mettere in campo; e siamo venuti in questo 


divisamento nella speranza di conservare così in qualche modo i più sfuggevoli tratti dell’ 


originale: che se il nostro pensiere ci avesse tratto in inganno domandiamo perdono a co-. 


loro che siedono maestri della lodatissima Lingua Italiana, e più ancora domandiamo a co- 
loro che non isdegnando di scorrere le nostre illustrazioni si troveranno destituti nell’ 
aspro sentiere di guida certa e sicura: imperochè noi le più volte, piuttosto che trarre 
in errore i meno esperti coll’ affermare poco probabili cose, abbiamo o tacciuto ὁ confes- 
sata la nostra ignoranza, però col voto sincero che sia venturo qualche più fortunato intel- 


letto il quale meglio di noi da queste poche faville sappia trarre lucentissima fiamma: 


Quod restat, restat alius qui faciat palam. 


ISCRIZIONI GRECHE 


INCISE NEL MARMO. 


vi 


Iscrizione ἃ Bassilla stampata così come osservasi 


sul marmo. 


THNHOAA40ICAHMOICI 
IAPOCIOAAAICAENO AECCI 
A0ZANPONAECCANENI 
CHHNAICIAABOYTCAN 
IANTOIHCAPETHCENMEI 
MOICEITAXOPOICI 
HOAAAKRICENOYMEAAICAA 
A0YXOYTLAEOANOYCH 
THAEKATIMOYCHTOAA 
AEINCODOCHPAKRAE1A4HC 
MEIMAAIBACCIAAHCTHAHN 
©ETOBIOA0TF0C®L2C 
HAHKAINEKYCOYCAICHN 
BIOYEAAAXETEIMHN 
MOYZIKONEICAAINEAON 
COMANATAYCAMENE. 
AM TAPTA 
_ .. OI3YZKHNOIZOYAETOTYCIN 

EPIYVXEIBACCIAAA0YAEICAQOA 
ΝΑ͂ΤΟΣ 


θι 
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La stessa colle parole l'una dall’ altra distinte. 


THN.IIO AA0I3. AHMOIZI 
INAPOZ.IHIOAAAIZ.4FE.IHIOAEZZI 
A0EA4N.DQONAEZZAN . ENI 
3KHNAISI . AABOYZAN 
ΠΑΝΤΟΙΗΣ. APETHZ.EN.MEI 
MOIZ.EITA.XOPOIZI 
IOAAAKIZS.EN.OYMEAAIZ. AA È 
A40YXOY.TQA4E.0ANOVZH 
TH.4EKATH.MOYZH.TO.AA 
ΔΈΕΙΝ. ΣΟΦΟΣ. HPAKRAFIAHE 
MEIMAAI.BAZZIAAH. ΣΤΗΖῊΝ 
ΘΕΤΟ.ΒΙΟΖΟΙΟΣ.ΦΩΣ 
Ù HAH.KAI.NEKRYZ.0YZA.IZHN 
BIOY.FAAAXE.TEIMHN 
MOYZIKON.EI®.AANEA0N 
ΣΩΜ. ANATAYZAMENH 
ΤΑΥ͂ΤΑ 
ΟἹ. ΣΥΣΆΗΝΟΙ. ΣΟΥ. AETOYZIN 
ETDYXEI.BAZZIAAA.0YAEIZ.AQA 
ΝΑ͂ΤΟΣ 


- 


La stessa’ in caratteri di uso colle correzioni che si 


propongono. 


Τὴν πολλοῖς δήμο:σι 
τῇ ν᾿ πολλοῖς 


πάρος, πολλαῖς δὲ πόλεσσι 
δόξαν φωνάεσσαν ἐνί 
σπηναῖσι λαβοῦσαν 
λαβούδῃ 
παντοίης ἀρετῆς ἐν μεί 
pois, εἶτα χοροῖσι, 
πολλάπις, ἐν ϑυμέλαις ἀλ᾽ 
παλλάπι δ᾽ ἐν ἀλλ᾽ » 
λαχοῦ τῷδε ϑανούσῃ 
οὐχ δύτω γε ϑανούσῃ 
Ti) dendrn μούση, τὸ λα 
τῇ dendry μούσῃ 
λεῖν σοφὸς ἡραπλείδης 
μειμάδι Βασσίλλη στήλην 
Βασοίλλῃ i 
.Séro βιολόγος φὼς. 
“δὴ παὶ νέπυς οὖσα ἴσην 
βίου ἔλλαχε τειμὴν. 
dj 5 τ" δ 
μουσιδὸν eis δάπεδον 
σωμ᾽ ἀναπαυσαμένη. 
φσαῦτα 
ς LA Là 
oi συσῆηνοί σου λέγουσιν. 


εὐψύχει, βάσσιλλα. οὐδεὶς ada 


vVAaTos 
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. è . 9 n . e. »* 
La stessa colla distinzione de versi ritmici e colle corre- 


zioni ricevute nel Testo. 


Τῇ v πολλοῖς δήμοισι πάρος, πολλαὶς δὲ πόλεσσι, 
Ζ΄όξαν φωνάεσσαν ἐνὶ σκηναῖσι λαβούσῃ 

Παντοίης ἀρετῆς ἐν μείμοις, εἶτα χοροῖσι, 

Πολλάπι δ᾽ ἐν ϑυμέλαις ἀλλ᾽ οὐχ’ δύτω γε ϑανούσῃ, 
Τῇ δεκάτῃ Μούσῃ, τὸ λαλεῖν σοφὸς "HpaxAeidns 
Μειμάδι Βασσίλλῃ στήλην ϑέτο βιολόγος pws: 

Ἢ δὴ παὶ vénvs οὖσα ἴσην fis ἔλλαχε τειμὴν 


'Νουσιπὸν εἰς δάπεδον σῶμ᾽ ἀναπαυσαμένη. 


Ταῦτα οἱ σύσπηνοί σου λέγουσιν: 


»Εὐψύχει Βάσσιλλα" οὐδεὶς ἀϑάνατοϑ." 


T riti Ζῖο ἢ 6. 


A colei che innanzi a molti popoli ed a molte città conseguì sulle scene 
gloriosa fama d’ogni valore nelle Mimiche rappresentazioni e ne’ Cori, che 
molte volte (non però così) giacque estinta sui Pulpiti, alla decima Musa, a 
Bassilla Mima, il dotto nel canto Eraclide uomo dell’ arte Mimica pose il mo- 
numento: onde abbenchè morta riportasse onore pari a quello del viver suo 
riposando il suo corpo sullo Sgabello delle Muse. 

Queste cose dicono i tuoi compagni di Scena. ,,Sii di buon animo o Bas- 


x 


yySilla: nessuno è immortale.“ 
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Questa sepolcrale Iscrizione incisa in un marmo 1) dalla cui sommità alquanto incavata 
esce ad alto rilievo, il busto di una femmina rappresentata di faccia e di lineamenti non 
così per colpa dell’ artefice che per quella dell’ originale meno che belli, ne lascia l'effigie 
e le lodi conoscere di Bassilla che nelle mimiche rappresentazioni e nei cori così frequenti 
e grandi ottenne gli applausi da meritare che alla memoria di Lei il Monumento conse- 
crasse lo stesso Eraclide il quale similmente fu uno di coloro che sulle scene imitavano le 


azioni degli uomini ?) e col canto raddolcivano i cuori 3). Sette versi esametri, un altro 


') Lungo 2 piedi 11 pollici, largo 1 piede 7 pollici misura di Vienna. Fu scoperto col rimanente 
del Sepolcro nell’ anno 1809 nel tenere dell’ Antica Aquileja presso un edifizio ch’era già Chiesa 
intitolata a S. Felice. 

?) Chiamavansi βιολόγοι οἱ Θεατρισται: ©s τὰ πατὰ τὸν βίον συμβαίνοντα μιμύμενοι Vedi Cicer. de 
Orat. 2: erano detti anche ᾿Ηϑολόγοι: il Signor G. B. lo credette uno Scrittore di Vite Βίορταζο : 
ma avrebbe prima potuto consultare il Gloss. dello Stefano. Voltò poi la parola φώς che tante 
volte nell’ Iliade e nell’ Odissea suona uomo per face tratto in errore dall’ identità del vocabolo 
che in Greco può rappresentare l’una e l’altra idea. Avvi però diversità nell’ accento , e questa è 
una prova di più che serve a dimostrare l'utilità reale di questi segni. 

5) Abbiamo tradotto τὸ λαλεῖν σοφὸς dotto nel canto: ciò però non fu approvato dal Sigr. D. J. K. 
il quale osservando una nostra Ms. Versione (chi sa da qual mano copiata) giudicò di stam- 
pare alcune annotazioni, Yedi Osservat. Triestino p. 444 anno 1826 e volle affermare, che Xa- 
λεῖν significa propriamente garrire, parlare inconsideratamente, e nella nostra Epigrafe ragio- 
nare con eloquenza. A noi quindi conviene trattenerci alquanto in questo verbo registrando al- 
cuni suoi significati che, a dir vero, non trovansi tutti ne’ Lessici: λαλῶ invece di decantare o 

| φημίξω vedesi in Aristofane: Thesmofor. 545. e molte volte nella divina Scrittura: λαληθήσεται 
\zial ὁ ἐποίησεν αὕτη. Matth. XXVI., 13. onde in vece di cantare ἄδω: λαλοῦντες ἑαυτοῖς ψαλμοῖς 
διαὶ ὕμνοις rai ὠδαῖς rvevparinais Efes. 0. 19. e per eccheggiare 1jr@: ἔλάληδεν αἱ ἑπτὰ βρονταὶ τὰς 
ἑαυτῶν φωνὰς Apocal. X. 4. donde il Greco moderno usa λαλῶ invece di ἄδω, e segnatamente 
per un Istromento di Musica così si esprime: λαλεῖ μὲ τὴν Ζιϑάραν (da ciò λάλημα, e λαλητὴν suo- 
natore) e con modo neutro 1) πιϑάρα δὲν λαλεῖ παλά. Per la stessa ragione degli uccelli che me- 
glio cantano dice 1) αηδὼν λαλεῖ, e la chiesa ne’ suoi Inni: χελιδὼν ἣ εὔλαλος invece di δαλλι- 
φιέλαδος. Per questa ragione il πελαδῶ è sinonimo di λαλῶ presso Aristof. Rane 683. Euripide 
disse: /fig. Taur. πόην πελαδεῖς μολπαῖς, ciò che i Greci del tempo dei Cesari avrebbero detto 
λαλεῖς, ὑμνεῖς come quel σαὶ ἀποϑανὼν ἔτι λαλεῖται Hebr. XI, 4. Da Filodemo eziandio, di Ci- 
cerone contemporaneo , si usa la voce λαλιὰ in un certo senso di canto o forse meglio in quello 
che ora gl’Italiani intendono nelle Opere per Recitativo obbligato Vedi Papiri Ercolanesi T. I. 
Col. 29 e la nota del benemerito Rossimi p. 118. Inoltre a tutte queste autorità che i venturi Les- 
sicografi vorranno avvertire dobbiamo aggiugnere che la nostra Bassilla secondo l’Iscrizione era 
lodatissima non solo ἐν peipors, ma anche ἐν χοροῖσι dov'è certo che si cantava, ed egualmente 
il suo Compagno Eraclide era non solo Βιολύγος, che corrisponde a ἔν peipors, ma anche τὸ Aa- 
λεῖν σοφος che corrisponde a χοροῖσι, e quindi rinomato essendo in ambedue le arti poteva con 
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pentametro 4) ed una solita formula colla quale rivogliendosi agli estinti solevano i vivi il 
loro dolore ingannare comprendono tutta quanta l’Epigrafe che nel suo genere è da sti- 
marsì la più bella dettata nel Greco linguaggio come nel Latino ritiene ancora il primato 
quella notissima ad Eucaride di Licinia Liberta 5). Se non che l’una e l’altra in egual mo- 
do depravate per gli errori dal quadratario commessi non ebbero la stessa sorte nel con- 
seguimento di que’ Filologi che intrapresero ad illustrarle ; imperochè la Latina da tre se- 
coli tornata in luce può vantare da Fulvio Ursino a Visconti una nobile schiera, la nostra 
da quattro soli lustri dissotterrata esercitò l'ingegno di critici infelici 6), tranne però Fe- 
derico Volfio e Adamanzio Coray. Quest ultimo Greco intelletto che com’ Eustazio di Tes- 


più autorità levare a cielo i meriti di Bassilla: chi si ricorda del laudari a laudato wviro confesserà 
le nostre ragioni evidenti. 

4) Sono ovvj nelle Greche poesie e singolarmente negli Epigrammi i Pentametri interzati agli Esa- 
metri: trovansi nella stessa guisa anche alcuni Eptametri. Vedi Monumenti Gabinj p. 152. 

9) Vedi Visconti /conographie Grecque. T. I. p. 518. — Di altre Can anti e Dauzatrici. troverai 
menzione nel Grutero alla Clas. Art. Il Maffei pubblicando l’Epigrafe nel M. 7. p. 127 di una 
Luria Privata Mima, dettò la chiosa: Mima ad hune diem, in priscis monumentis prodierat nul- 
la, ma nelle /scriz. Sicil. del Torremuzza p. 140. avvene una consecrata ad Aphrodito Mimas e nelle 
annotazioni puossi vedere che tale Iscrizione era già pubblicata assai prima della Raccolta Maf- 
fejana. 

©) Verso la fine dell’ anno scorso uscì in Udine un Libretto intitolato: Monumento dell’ Apoteosi 
Jatta in Aquileja ad un’ Attrice da Teatro tratto dalla raccolta inedita delle Iscrizioni Aquilejesi. 
L'Autore Sigr. G. B. (vedi anche le note ?) e 5), immaginò ,,che Eraclide Scrittore delle Vite de’ 
wpersonaggi estinti ad oggetto che Bassilla dopo morte conservasse il titolo di Musa pensasse di 
s,onorarla coll’ apoteosi, cioè col farne solennemente la combustione del corpo o della effige 
,approssimando tra le acclamazioni di una turba, a ciò radunata, una fiaccola ai combustibili 
«preziosi, che vi formavano il sostegno e l’apparato.«* Il Sigr. G. B. oltre ad un immaginare 
tanto poetico dimostrò di credere inedita quest’ Epigrafe, e ne offrì una stampa scorrettissima 
con una Italiana traduzione della quale non vuolsi far motto perchè è più bello il tacere che 
l’usare alcune gravi parole contristando così il Sigr. G. B. il quale d’altra parte sappiamo essere 
uomo ricco di Lettere Latine e di costumi gentili. Tosto che giunse questo Libretto al R. Mu- 
seo fummo invitati dal celebre Direttore Sigr. de Steinbiichel ad emettere in iscritto come cosa 
italiana il nostro parere, lo che fu da noi eseguito sul momento istesso: notammo quindi es- 
sere già stampata l’Iscrizione di Bassilla da Coray nelle sue Note a Plutarco Parte quarta pag. 351; 
riformammo perciò la Lezione secondo le di Lui congetture, non senza dettare dietro al suo 
Testo una versione Italiana: la nostra Carta pochi giorni dopo giunse alle mani dal Sigr. G. B., 
il quale si compiacque di stampare un foglietto volante riformando in parte dietro la nostra la 
sua traduzione, ed affermando che ciò faceva dopo avere vedute le correzioni fattegli dal Sigr. 
Casang di Parigi. Così egli scambiò il nome del Coray e più altre cose operò per le quali ci è 
forza consigliarlo a contentarsi delle molte nozioni ch'egli sa ritrarre dalla minore Filologia La- 
tina. — Le menzionate stampe meritarono la critica del Sigr. D. J. K. nell’ Osservatore Trie- 
stino 1. ὁ. il quale si dimostrò come abbiamo veduto e vedremo poco esperto di questi studj; e 
qui ancora ci spiace affermare questa pugnente verità poichè il Sigr. D. J. K. ignoto a noi di 
persona ci è dalla fama lodato come uomo per lume di molte virtù ragguardevolissimo. 
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salonica nella perversità dei tempi dettò δ᾽ Greci Classici molti commenti (quindi al pari 
di Eustazio si rese immortale e rannodarsi seppe nella Letteraria Istoria coll’ erudizione di 
Plutarco e con quella de’ maestri Alessandrini) propose eziandio alcune correzioni all’ Epi- 
grafe di Bassilla delle quali non però tutte debbono ritenersi a chiusi occhj, poichè nell’ 
annotazione all’ ultima linea 7) si dimostrò straniero allo stile lapidario, ed in quella al 
quarto Esametro diè a divedere, (come il Volfio già fece chiaro 8), di non intendere un 
concetto sottile invero e stentato, ma degnissimo però di quell’ età che la decadenza la- 
scia scorgere d’ogni buon’ arte e singolarmente della poesia. In effetto ove si ponga mente 
alla forma delle lettere, alla qualità dell’ ortografia e della Lingua e sopratutto all’ accon- 
ciatura e discriminatura de’ cappelli molto somiglianti a quella del Busto di Giulia Mesa che 
ammirasi presso quest’ Imperiale Museo e poco dissimile a quella di Salonina già pub- 
blicata nel Capitolino 9), non potremo credere tale Iscrizione nè più antica della fine 
del secondo, nè più moderna della fine del terzo secolo dopo Cristo 19). Bassilla adunque 


σ΄ 


7) Il Coray Ze. nell’ ultima linea in vece ομ᾿ εὐψύχει propone di leggere εὐτύχει : ma l’acclamazione 
εὐψύχει s'incontra in un gran numero di Lapidi. In una del Grutero p. 752 dicono i figli alla 
madre: εὐψύχει τεσιοῦσα οὐδείς ἀθάνατος, e dicevano anche εὐμοίρει, εὐθύμει, θάρσει, μὴ λυπϑ: e nel 
Muratori: dolere noli matrem faciundum fuit. Vedi Marini Iscr. Alb. p. 130: ottimamente dunque 
il Becker nella Mummia di Dresda vuol leggere meglio che εὐτύχει, εὐψύχει: Augusteum Dresdens 
T. I. p. 20. All’ εὐψύχει suolevano gli antichi aggiugnere anche μετὰ τῷ ᾿Οσίριδος, ovvero δοίη cor 
ὃ “Οσιρις τὸ ψυχρὸν ὕδωρ. Vedi Creuzeri Dionysus e Zoega de Obelisc. p. 306. 

8) All’ Emistichio del v. 4. il Coray, stimandolo affatto guasto, propone la medicina seguente. “λόχῳ 
σῇ de Θανούσῃ, ma onde applicarla, devesi sorpassare le ragioni del metro : meglio quindi il Volfio 
non vuol mutare cosa alcuna, e illustra il concetto con un Epigramma dell’ Antologia dove si par- 
la del Mimo Filistione e si‘aggiugne: πολλάπις ἀποθανὼν, ὧδε δ᾽ οὐδεπώποτε. Vedi Literarische 
Analekten V. F. Wolf Berlin 1816, articolo tradotto nel Mercurio Letterario in Greco volgare 
2817. p. 102. A noi però piacque meglio presentare l’indicato verso nella guisa seguente , lasciando 
delle piccole mutazioni operate il giudizio ai buoni Critici: πολλάπι d'év Θυμέλαις ἀλλ᾽ οὐχ’ dira 
ye ϑανούσῃ. Il Wolf eziandio spiega molto lodevolmente la voce σύσπηος della penultima linea, 
per compagni della Scena. Non si mostra poi del parere di Coray nello scambiare quel τὴν del primo 
verso in τῇ» ed il Xag8cav del secondo in λιαβόσῃ, e propone invece di leggere le ultime parole 
del primo verso così: πολλαῖς re πόλεσσιν: non per tanto a noi piacque adottare la Lezione da 
Coray messa in campo , perchè dà molto splendore al discorso e certa unità a tutto l’Epigramma. 
Sentì anche molto avanti questo lodato Filologo interpretando per Teatro la bella perifrase μῦσι- 
διὸν εἰς δάπεδον Suppedaneo delle Muse. 

9) Vedi Museo Capitolino 'T. I. Guasco con buone ragioni lo crede incognito , delle Ornatrici e de’ 
loro Uffizj. Napoli 17795. Ὶ 

‘°) Il Sigr. D. J. K. I. c. riferisce il nostro marmo al Secolo settimo dopo Cristo ; e ciò per due ra- 
gioni: quanto alla prima, che si appoggia sulla forma lunata delle Lettere C, E ed £2, diremo che 
basta scorrere il nostro primo discorso intorno al Papiro di Artemisia per rimanere convinti del- 
la fallacia di quelle regole immaginate nelle Poleografie: molti marmi possono citarsi de’ tempi 
di Augusto , riguardo alla forma delle Lettere, affatto simili al nostro. Venendo poscia alla se- 


N . . . n , ΄ x 
conda ragione, egli la trova ne’ così detti solecismi, come λαλεῖν per λέγειν, πάρος per παρᾶ; 
ΕἾ 
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iconicamente rappresentata nel nostro marmo '') tutta avvolta nel suo peplo dalla cui aper- 


tura nel petto esce la mano destra che lascia scorgere quel gesto oratorio così bene spie- 


gato da Fulgenzio 55) avrà in quell’ epoca rallegrate di sua presenza la Greche Scene d'Ita- 


lia, 


e riposando dopo l'estremo fato 13) nel Teatro di Aquileja per ancor lungo tempo avrà 


risvegliata a’ spettatori di se rimembranza cara ed acerba 14). E di vero quelli che con 


Merpaàs, τειμὴν : Del primo Verbo si è detto abbastanza: la seconda parola πάρος non è posta per 
παρὰ che anzi non può star meglio di quello ch'è scritta ed è un avverbio poetico usato da Omero 
e da tutti gli altri insigni poeti; e quanto alla voce Meyas basta vedere Svida T. II 377. Resta 
rey) v (che con migliore ortografia va scritta σιμήν,) su di che devesi riportare quel di Visconti: n Vi 
ssono documenti del tempo di Augusto che si usava scrivere "Δ lungo col dittongo er; e la stessa 
»parola τειμαὲ in luogo di τιμαὶ si trova scritta nelle medaglie del primo Savromate Re del Bo- 
»sforo che regnò sotto Augusto. Icon. Grec. T. I. p. 248. Devesi però prima di affermare la 
data di tali medaglie , forse non bene note a Visconti, leggere l’opera del Sigr. Koehler: Remar- 
ques sur un ouvrage intitulé antiquites Grecques du Bosphore-Cimmerien. Petersbourg s 1825. 

Dalla stessa Iscrizione questo monumento è chiamato στήλην, che significa propriamente cippus, 
pila, columna. Negli antichi Glossarj si traduce anche Statua, ed in un busto di donna non è 
molto venuto da Costantinopoli a questo Museo vedesi scritto TTHAH JIAYMATEZ (Il. διδυμά- 
της). I Latini intendono per στήλη anche Titulum, e così chiamavasi in effetto quel marmo nel 
quale s'incidevano i decreti o altro che volevasi mandare alla posterità: quindi titulum è detto 
anche quello di Eucaride: Plinio ritenne il nome Greco a disse. Stelae lapideae scriptae litteris 
incognitis. Esichio poi afferma esser στήλην sinonimo di òpv: termine. 

Fulgenzio Planude Continent. Virgil. ed. V. Staveren p. 742. ,,Compositus ἢ in dicendi modum, 
y,erectis in iotam duobus digitis, tertium pollicem comprimens, ita verbis exortus est.t* Nel Mu- 
seo Pio Clementino veggonsi figurati in un Bassorilievo i Genj delle Muse; in mezzo a quelli 
di Calliope e di Polimnia scorgesi un fanciullo coperto del Pallio Filosofico con un Volume alla 
manca e colla destra in uno di que’ gesti declamatori che Fulgenzio appropria agli esordj delle 
orazioni. Vedi le Tavole aggiunte al n. ὃ. del T. IV. di Visconti. Simile gesto dimostra Calliope 
nel Mosaico d’Italica. Laborde Mosaique d'Italica Planche VII. La stessa Musa con simile gesto 
puoi osservare nel bel Sarcofago di questo I. e R. Museo che rappresenta le nove Sorelle con 
Apollo e Minerva e già appartenne alla Galleria Giustiniani. Il Signor Requeno nel suo libro in- 
titolato Scoperta della Chironomia di tutto ciò non fa parola, ed incorre come in tutte le altre 
sue Opere nella taccia di promettere assai più nel Frontispizio di quello che sappia attenere in 
tutto il corpo dell’ opera. 


'3) Il Sigr. A. B. voltò ᾿᾿εὐψύχτει Βάσσιλλα οὐδεὶς dSdvaros: Viva Bassilla figlia di Udissao Orientale , 


invece che: stà di buon animo Bassilla nessuno è immortale. Ma se con molta ragione la nostra 
Mima potrà attaccarla al suo Illustratore, perchè dietro tal fatto mise in forse la di lei legittimità 
noi cercheremo distorla da ciò coll’ investigare il vero cognome del padre che fu omesso nell’ 
Iscrizione. Ci faremo quindi tornare in mente il ricevuto costume pel quale le femmine sole- 
vano assumere in forma diminutiva il cognome del Padre, come Atticilla di Attico, Clementina 
di Clemente, Myrinani di Myron, Gallitta di Gallo, Rufina di Rufo, Priscilla di Prisco: V. 
Fabretti p. 172. e presso Reinesio Gracilla di Gracille, Quadratilla di Quadrato, e quindi Bas- 
silla di Basso. Ed in effetto nel Grutero p. 618 vediamo una Bassilla figlia di Basso, ed un’ altra 


Bassilla Bassi filia nel Fab. 172. 1 Latini scrivevano anche Vassilla a cagione dell’ ἐσοδυναμία 
della V e della B. 


'') Dice la stessa Eucaride: quae modo nobilium ludos decoravi choro et Graeca in scena prima po- 
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qualche onesto diletto rallegrare si studiarono l’umana vita tanto ripiena di amaritudini di 
tempeste e di noja meritano lode e riconoscenza così dai contemporanei come dai venturi, 
i quali prendono almeno piacere nel contemplarne le memorie, e sanno da esse per avven- 


tura trarre argomento di una lodevole emulazione. 


pulo apparui. Questi nobilium ludi e questa scena Greca indicano i giuochi celebrati dalla gioventù 
Romana sotto l’Impero di Nerone, Ma non dee increscere a’ Lettori il vedere qui riportata tutta 


l’Iscrizione ad Eucaride, dietro la Lezione di Visconti l. c. 
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Iscrizione a Re Ptolemeo. 
BAZIAEA HITOAEMAION 
ΘΕΟΝ EYIATOPA. 
APPOAITHI. 


Βασιλέα Πτολεμαῖον Θεὸν Evrdropa. 
Appodiry. 


11 Re Prtolemeo Dio Enpatore. 


a Venere. 


Take Iscrizione leggevasi forse sotto un figurato monumento. Lo stile elittico di essa lascia sottoin- 
»tendere il nome dell’ oggetto (Statua o Bassorilievo), il verbo esprimente l'erezione di esso a Venere, 
finalmente il nome della città che lo aveva eretto. Da tutte queste elissi non risulta la minima incer- 
tezza; poichè l’accusativo Βασιλέα suppone ἀνέϑησε, il Dativo "Apposiry chiama apiepwse, ed il sog> 
»getto di questi due verbi non può essere che πόλις 0 δήμος: queste parole che spesso si trovano senza 
compimento , debbono intendersi del luogo dove il monumento si trovava.‘ Letronne Recherches 
p. 416. Senso intero dell’ Iscrizione : 


La città onora con questo monumento il Re Ptolemeo Dio Eupatore e lo cònsa- 
cra a Venere. i 
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La precedente Epigrafe 1) pubblicata per la prima volta da un illustre Tedesco ingegno 2) in 
se non presenta altro di oscuro che il soprannome di Eupatore a quel Ptolemeo conceduto 
a cui onore sembrano gli abitanti di Pafo avere inalzata colla sottoposta Epigrafe una Statua 
o altro monumento di simil genere ; quindi è ancora soggetto di disputa ad alcuni dottissi- 
mi Antiquarj. L'autore degli Annali dei Lagidi 3) dietro fondate ragioni provando che 
dopo la morte di Ptolemeo Filometore, Cleopatra sua vedova rimase Signora del Regno e 
Tutrice di un figlio che regnò per tre mesi sotto il nome di Eupatore, credette affermare 
| chea tal giovane Principe questa Iscrizione fosse consecrata. L'autore poi delle Ricerche 
per servire alla Storia d'Egitto 4), crede all’ incontro che il suo regnar corto non ci per- 
metta di credere che la ‘città di Pafo abbia voluto onorarlo in tal modo, ma è invece di- 
‘sposto a non vedere in Eupatore che Ptolemeo Filopatore, il quale, quarto della sua Stir- 
pe, tenne il Seggio di Alessandria in Egitto. Perciò e’ si fa a sostenere che Filopatore ed 
Eupatore sono due titoli negli atti pubblici impiegati l'uno per l’altro e a tale effetto c’indi-. 
ca Arsinoe moglie di Filopatore che vedesi fregiata di quest’ ultimo titolo nel Papiro pub-. 
blicato da Boéckh, (poichè le mogli assumevano i titoli dei Regnanti loro mariti), e viene 
indi a spiegare, sempre più la sua opinione rafforzando, un passo delle Antichità di Giu- 
seppe, il quale dar sembra a questo quarto Piolemeo i due soprannomi a vicenda. Ma il 
Sigr. Champollion Figeac 5) di queste ragioni non pago sostenne il suo primo parere sog- 
giugnendo che in tutti gli altri Papiri Greco-Egiziani e Demotico- Egiziani trovasi il solo 
titolo di Filopatore dato al quarto Lagide, onde si dee tenere sbagliata la formula che lo 
nomina Eupatore del solo Papiro Berolinese, come pure dovrannosi avere per iscoretti 
quei Manoscritti di Giuseppe che però una sol volta confondono questi soprannomi; e ciò 
egli afferma essere ianto più verosimile quanto tutti gli altri Codici Greci senz’ altra ecce- 
zione disegnano il solo figlio del primo Evergete col titolo di Filometore. Noi non vorrem- 
mo entrar giudici nelle sentenze di uomini tanto famosi ove dalla circostanza istessa non 
fossimo quasi a viva forza chiamati. Diremo quindi, non senza molta dubitazione, che a 
noi pare più raturale essersi dettata la nostra Iscrizione ad oggetto di onorare il giovane Re 


figlio di Filometore; perchè se si avesse voluto con questo monumento recar splendore alla 


') Marmo lungo 2 Piedi. Largo 1. Trovato in Cipro tra le rovine dell’ antica Pafo. 

?) Vedi la bella Opera del rinomato Sigr. Cavaliere de Hammer intitolata: Topogr. Ansichten p. 150. 

*) Champollion Figeac. Eclaiîrciss. sur le Contrat de Ptolemais. p. 25, 26. 

Ὁ Letronne: Recherches etc. pag. 124— 126. Quasi contemporaneamente il celebre Academico Mr. 
Saint-Martin emise lo stesso parere. Notice sur quelques Mss. Gr, Journal des Sapans. Septembre 1822. 

°) Notice de deux Papyrus Egyptiens. Paris 1823. p. το. 
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fama del quarto Lagide, si avrebbe potuto aggiugnere ad Eupatore anche il titolo di Filo- 
slide, Ρ S5!US Ρ 
patore sotto il quale era più conosciuto ὅ). Nè ci reca fastidio la breve durata del regno del 
figlio di Cleopatra se è vero che vediamo ancor tutto dì le città e le provincie pronte a mo- 
8 Ρ P : 

strarsi devote al nuovo Imperante, talchè mille esempj e antichi e moderni potremo indi- 
care di monumenti inalzati ne’ primi giorni di loro Sovranità a’ Re ancora fanciulli. Ed a 


puntellare maggiormente il nostro discorso noi aggiugneremo che lo stesso titolo Eupa- 


tore 7) molto idoneo ad un Regnante ne sembra che tenero ancora non aveva potuto colle 


proprie geste meritare uno di quei splendidi titoli che i Sacerdoti Egiziani conferire sole- 
vano δὶ superbi Lagidi regalando loro così con parole magnifiche una specie di Apoteosi Ἷ 
che li eguagliava ad una di quelle maggiori Divinità dalle quali gli umani affermavano rico- 
noscere ogni sorta di benefizj 8): di che splendido Monumento resterà sempre l’Iscrizione 


5) Nel contratto di Béckh si dà ad un Ptolemeo i titoli Sotere, Filometore, ed il soprannome Alessandro, 

7) In effetto si può meglio qualificare un fanciullo che col dirlo dî nobili, di buoni genitori? Quelli 
che confondono i due titoli Eupator e Filopator affermando significare quasi lo stesso dimostra- 
no d'intendere poco le ragioni grammaticali de’ Greci nomi composti. Εὐπάτωρ è sinonimo di 
εὔπατρις, εὐπατρίδης e significa boni patris filius, nobiles genitores habens, come anche il femmi- 
nino evrarépera, nobilis patris filia. Φιλοπάτωρ poi vien detto qui amat suum patrem, da φίλος, 
e πατὴρ, e per avventura il quarto Ptolemeo avrà conseguito questo cognome dopo molti atti di 
pietà ch'egli, già fatto Re, avrà dimostrati alla memoria del Padre suo. 

*) Le Greche Iscrizioni che si trovano ne’ temp] Egiziani hanno dato materia al Sigr. Letronne di 
rendersi tanto benemerito dei Lagidi da meritare pienissimi gli encomj di tutti i cultori di que- 
ste soavi discipline. Nello scorrere la sua bell’ opera ci cadde in pensiero che la seguente Iscri- 
zione già resa pubblica per l’ultima volta nel Museo Veronese possa avere appartenuto a quel 
genere di Epigrafi ch'egli si diè ad illustrare. Eccola, colla traduzione e colle correzioni proposte 
dal le Moyne, che il Maffei adottò senza però citare questo benemerito illustratore dei Melanofori. 


OEODIAOS. 0EOSIAOY. ANTI 
OXEYZ.MEAANH®OPOE. ΤῊΝ 
KONIAZIN . TOY. ITASTOSOPIOY 
KAI .THN.TPASHN.TON.TE 
ΤΟΙΧΩΝ. KAI. ΤΗΣ. OPOSHE 
KAI. THN.ETKATSZIN. ΤΩΝ. ΘῪ 
ΡΩΝ. ΚΑΙ. TOYS. ΠΡΟΜΟΧΘΟΥ͂Σ 
ΤΟΥ͂Σ. ΕΝ. ΤΟΙ͂Σ. ΤΟΙΚΟΙΖ,. KAI 
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21. ANOYBIMI. AP]OKPATEI 
ἘΠῚ. IEPEQS. SEAETKOY.TOY 
ANAPONIKOY . PAMNOTZIOT 


bone AA a tiri e titani ria 


I 


(Theophilus Theophili filius Antiochenus Melanophorus tectorium Pastophorit, picturasque tum pa- 
riectum , tum laquearis, et poriarum picluram encausticam, el paxillos, qui ad parietes sunt, et 
tabulas ipsis superpositas. dicavi Serapidi, Isidi, Anubidi, Harpocrati, sub Sacerdote Seleuco An- 
dronici filio Rhamnusio. 


. 


Ὁ) 
di Rosetta la quale tutti i soprannomi riporta che Ptolemeo Epifane avea conseguiti, e 
con essi ancora la circostanziata dichiarazione di tutti quelli degli altri Lagidi, che corres- 


sero prima di lui così illustre Paese. 


Leggevasi a nostro credere in Ptolemaide d'Egitto Città tutta Greca fondata dal primo Sotere 
che tutti i diritti godeva dell’ autonomia. E parmi anche colla scorta delle medaglie trovare gli 
Antiochesi che l’abitavano: di fatto alcune di esse portano per epigrafe: ANTIOXEOQN ΤΩΝ EN 
IITO AEMAIJI IEPAX (léggi IEP A=) AYTON. Pellerin crede questi nummi coniati presso Pto- 
lemaide di Galilea, ma l’espressione Greca è chiara: non avvi xpòs, ἐπὶ, ma ἐν; non presso ὁ vi- 
cino ma nella città stessa di Ptolemaide. Bene quindi l’Eckel rigetta la spiegazione del buon 
Francese, ma non ne offre una migliore T. III, p. 506: è anche vero che tali medaglie conser- 
vano i Tipi di Antiochia d’Asia e noi non ripugniamo a credere che ivi siano state battute, ma 
supponiamo essersi ciò operato a favore degli Antiochesi che abitavano Ptolemaide d’Egitto per 
comodo delle loro relazioni commerciali. Si può citare qualche altro esempio di città Egiziana 
abitata da Greci che si governavano a loro modo. Vedi Letronne Recherches: passim. Nè ci sarà 
difficile il dar ragione del Sacerdote Greco Eponimo che si legge nell’ Iscrizione, poichè lo tro- 
viamo nominato eziandio nei Greco-Egiz] Papiri; anzi è osservazione del Sigr. Saint-Martin che 
doveasi sempre nominare il Sacerdote di Ptolemaide come Metropoli dell’ alto Egitto. A ciò si ag- 
giunga l’epiteto Egiziano (Melanoforo) dato a Teofilo ‘e le divinità del tempio tutte Egiziane, e 
si vedrà che non ci voleva troppo ardire a far palese la nostra congettura. Non sappiano donde 
tale Marmo sia giunto in Italia. Primo a pubblicarlo fu Pietro Bembo il quale scrivendo a M. 
Gio. Batt. Ramnusio ci fa sapere che il Ramnusio stesso lo aveva avuto da M. Andrea Frances- 
chi Lett. T. II. L. III. p. 122. Publicollo poi il Grutero ; indi l’Orsato Monum. Pat. L. I. Sect. VII. 
il quale afferma trovarsi quella Lapide in Este presso Giorgio Contarini che la ebbe dagli 
eredi dei Ramnusj: passò finalmente al Museo Veronese. Correva in Venezia, ora son quasi tre 
lustri, una placca di piombo che volevasi far ritenere antica portando incisa la riferita Iscri- 
zione e fu acquistata dall’ Abate Boni, 6 pasapirys, che più volte si lasciò ingannare dai fal- 

:  sificatori Viniziani: primo ad accorgarsi della frode fu il Signor Francesco Negri che io qui no- 
mino volentieri per dimostrargli che nessuna mai lontananza di luogo o di tempo può menomare 
nel mio cuore riconoscente la memoria delle sue esimie virtù. 
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Iséerizione ΟΥ̓ τ 


TPENTIZS 
" QNIHMEVEITV 
NEIPHNH 


AA\YPENTIS 
ETYQNIHMEVETV 
E)NEIPHNH 


Aavpévris ἐτῶν Γ ἡμερῶν ZI ἔν εἰρήνη. 


Laurenti di anni tre giorni sessanta tre in pace. 


Il preciso Greco linguaggio e le chiare parole che veggonsi sul Marmo scolpite 1) danno a 
divedere la semplicità e schietezza 2) usata da quei fortunati mortali che vissero poco dopo 
i tempi ne’ quali la Gran Possanza aprì le strade tra il cielo e la terra, e seguirono quindi 
di Essa le insegne. I funebri Titoli allora vergati sono assai lungi dal celebrare con parole 
e frasi magnifiche le supposte virtù ed i già attribuiti onori alla Spoglia che ricuoprivano; 
poichè anzi tal fiata non portano inciso nemmeno il nome di quegli la cui cenere proteg- 
gevano, mostrandosi paghi di qualche segno che la Religione dell’ Estinto rappresentasse. 
Perciò la Palma 3) il Monogramma di Cristo, la Croce, e per i Martiri singolarmente il 
Vaso sanguineo erano suflicienti indizj co’ quali i Trapassati solevano la pietà de’ già scorsi 


') Largo 1 piede 8 pollici — Lungo 9g pollici misura di Vienna. 

7) Il Marmo è mancante nella parte diritta. Alla prima linea si desidera la .4 e l'A, alla seconda la 
E e la T, alla terza la Εἰ. Non era difficile il restituirle. Se qualcheduno non si appagasse della via 
naturale potrebbe con poche mutazioni trovare nella nostra Cristiana Epigrafe cinque piedi di 

- un verso Jambico in Dialogo. Eccolo: εὗρεν" ris ὧν γῆμεν, Gév'; Εἰρήνην. Quante e quante Iscri- 
zioni corrono tuttora stampate, i cui illustratori fanno comprendere un senso spesso contrario 
di quello che chi le dettò ha voluto esprimere! 

3) Nel lato sinistro della Tavola scorgesi intagliato un Ramo di Palma. Il Bosio, l’Arrighi, il Mabil- 
lon;il Papebrochio , il Boldetti, il Muratoriintorno a questo simbolo disputarono tanto ; che nulla 
lasciarono da aggiugnere altrui. Non è però sempre indizio di Cristianità: Riguardo alla ragione 
di usarlo non dispiaceranno le parole del Muratori. ,,Christiani vero et ipsi eodem Symbolo 
syutentes Perpetuitatem significabant corporis simul et animae; vitam quippe credebant aeter- 
"ΠΥ , et quamvis corpus caderet, resurrecturum tamen ac felicius erigendum palmae ad instar 
s;sperabant.« 
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lor mali e l’invidia de’ presenti lor beni ai vivi risvegliare. Nè a te o Laurenti 4) venne 
meno la grazia dell’ Onnipotente, poichè tolto al mondo assai prima che tu rimescolarne 
dovessi la fetida belletta, fossi fatto partecipe della Beatitudine eterna. 


4) Il nome Laurentius spesso si rinviene nella Raccolta di Cristiane Iscrizioni. La formola ἐν εἰρήνῃ 
è tanto ovvia ne’ monumenti Cristiani che sarebbe uno spendere il tempo inutilmente nel dichia- 
rarla. Dispiacerà' meno al Lettore un’ altra inedita Cristiana Iscrizione scoperta in Aquileja nel 
1817 che pure conservasi in questo Museo. Si osservano ivi ancora gl’incisi tratti di una vestita 
figura che sta in piedi colle mani alzate, la quale strigne con ognuna di esse un Ramo di Palma, 
e sovra ogni Ramo siede un Uccello : 


INNOCENTI. DULCISSIMO 
CONSTANTIO . BENEMERENTI 
QUI. VIXIT. ANNOS.I. MENSIS.I. DIES 
XV.CONTRA. VOTUM .DOLENTIS 
POSUE È RUNT. 
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